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PREFAZIONE , 



E 

— J dite le F 'avole, e le due Cen- 
turie di Sonetti, per compimento dei 
quattro Tomi promessi, esce alla publi- 
ca luce il presente Poemetto, di cui die- 
di un cenno nelle mie Anacreontiche* 
2?' ben giusto , eh 9 io informi i Lettori 
dell'impulso, ci) ebbi di farlo, e donde 
traesse origine lo stile , con cui t ho gur 
dato . Lessi , ( ha già nove anni ) e ri- 
lessi con piacere il Poemetto intitolato 
Le Fragole, parto di quel felicissimo 
ingegno del Conte Abate Giambatti- 
sta Roberti, conosciuto, e meritameli* 
te applaudito dalla Republica Letteraria 
per tante sue leggiadrissime Opere sì in 
Verso, che in Prosa. Ammirai in esse 
una vistosità, e una dilicatezza, che 
mi rapì, ne mi contentai sì presto di 

averlo sovente sottocchio. Quando mi 
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credei di averne penetrata la bellezza , 
e la leggiadrìa, come l'Uomo sembra fat- * 
to propriamente per imitare, mi nacque 
in seno la brama ardentissima di ten- 
tare un qualche Componimento in quello 
stile , che , per quanto sembrar possa a- 
gevole altrui , merita nondimeno uno stu- 
dio non ordinario. Pensai alla scelta d'i 
un soggetto, capace di sostenere all' in- 
circa l'istessa foggia di poetare. E in 
che meglio impegnarsi , ut che più leg- 
giadramente comporre, che nel più deli- 
zioso tra tutti i Fiorii nella vaghissima 
Rosa ? Questa mi parve acconcia al di- 
segno mio, sopra questa architettai la 
mia machina , e furon compiuti in breve 
due Canti . Ma dopo quel primo ardore , 
la lettura dei Poeti, che mi ha sempre 
nei decorsi anni dolcemente intertenuto, 
la Traduzione , e attentissima revisione 
della Tavola di Ce bete, il pub lieo 
Impiego in queste Regie Scuole, una co- 
pia non indifferente di Componimenti, 
in cui mi fono occupato , ( come coni e sfa- 
tto C Edizioni già fattene, non ostante, 
che un* assai maggior quantità io me ne 
riservi dì privata ragione) mi fecero 
sospendere il proseguimento , ma non de- 
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forre il pensiero di compier T opra . Giun- 
se il tempo, che mi rimessi all' impresa, 
je crebbe sì la materia, che in vece di 
tre Canti , che ideato ave a da principio, 
cinque me ne uscirono dalla penna , ì 
quali al Publìco presento. 

Quanto all' int rìnseco del mio Poemet- 
to, fingo, come il celebrato Roberti, 
che fra un drappello di ben costumati 
Giovani , solito a convenire in dilettoso 
Giardino, uno di essi a celebrare impren- 
da le bellissime Rose in cinque sere, de- 
stinate al consueto diporto . Non voglio , 
che mi si tenga a rigido Sindacato, per 
aver finte le Rose , siccome ancor gli al- 
tri Fiori, capaci di sentimento, onde ri- 
volger loro il discorso, e rappresentar 
si quelle , che questi, in. commozione di 
41 fletti . Quando pure qmikhé indiscreto 
Giudice mi condannasse , me ne appello 
al Tribunale di Febo. Hanno i Poeti 
il diritto di personalizzare fino le cose 
Morali, e Metafisiche, di dar loquela 
ai sassi, alle piante. Molto più può qu&r ~ 
sto diritto valere contro le severe Cen- 
sure, e le pregiudicate condanne, qua- 
lora trattisi di un Poemetto, coni è que- 
sto mio r fatto sol per diletto, e ripieno 
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a bella posta di miniature , e tratti gen- 
tili. Non ho poi avanzata cosa circa t 
Innesto in genere , e circa la Coltura , 
e Medica virtù delle Rose, che non sìa 
contestata o dalla commune Esperienza, 
o dall' autorità^ di coloro, che ne hanno 
scritto . Ho più dell' altre celebrata la 
Rosa vermiglia , e per lei propriamente 
il Poemetto è composto , siccome è la più 
deliziosa, e la più ricercata, e fu sem- 
pre mai l'imagine della bellezza; ne ho 
punto curate le Rose silvestri^ che seb- 
bene odoratissime , re st ansi pur nondi- 
meno ignobili, e neglette nelle Villerec- 
cie lor siepi. 

Confesso, che un ingegno , più fecondo 
del mio, molto più imagmato avrebbe in 
questa dilicata materia: pure al riflet- 
tere, che non* , mi son quasi mai dilun- 
gato dal soggetto, si troverà., che per 
me non si è detto s) poco . Ho visto cer- 
tamente dei lunghi Componimenti sopra 
soggetti sterili al sommo: ma ho potuto 
notare , che gli Episodj ne hanno for- 
mata la maggior parte . 

Mi perdoni il chiarissimo Encomiator 
delle Fragole, se ho ardito di correre 
una consimil carriera; ne ere da per al- 

troy 
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tra, eh* io aspiri ad esser piti, che /' 
ultimo. Mi conosco abbastanza, e la 
presunzione non forma il mio Carattere. 
Sua dovrà esser la lode di. aver destati 
in me spiriti generosi, onde insistere y 
benché da lungi, sull'orme sue. Ciò , 
che nel mio Poemetto incontrerà il pu~ 
blico genio, sei prenda pur egli, come 
suo, e rilasci a me, come mio, ciò, che 
vi sarà di vizioso. Questi sono t miei 
sincerissimi sentimenti, a differenza di 
tanti Scrittori , che intendono a trionfa- 
re sul discredito, in cui pongou coloro, 
che gli hanno preceduti . Gran nemica 
della Società, eh' è l y Invidiai 

Corra adesso per le mani del Publico 
il mio Poemetto, e in una età, che tutta 
sembra propensa alle cose meno astrat- 
te, e meno Metafisiche, lo commendi la 
materia dì che si accinse a trattare. 
S' io trascelto avessi un serio , e morale 
argomento, son persuaso,, che, al solo 
leggerne il Titolo , la più parte lo avreb- 
be accolto con una stretta di spalle . Cosi 
non credo , che sia per avvenire al caso 
presente, e forse lo degneranno di qual- 
che occhiata i più schizzinosi ancora, e 
i più schivi. Mi lusingo di troppo? Me 
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ne riporto aL successo; e qualor sia fa- 
vorevole, mi compiacerò certamente di 
poter dire: In tenui labor, at tenuis 
non gloria . 

PROTESTA. 

A Solo fin* di animar la Poesìa con dei 
colori, che le convengono, sono usci- 
te dalla penna dell' Autore quelle espressio- 
ni, che sembrerebbero incompatibili colla Re- 
ligione , di cui si protesta /amantissimo Fi- 
gtio, e rispettoso Seguace 
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LE ROSE, 

CANTO PRIMO. 

i. 

B olci Compagni, è pure il bel diletta 
Lungi così dalle importune Amanti, 
Che spirarci potrìano ardori in petto 
Con finti vezzi, e lusinghieri incanti, 
Qui, disprezzando un seducente affetta* 
E i resi ad arte amabili sembianti, 
Lieti venirne, e in dolce lega uniti 
Seguir di un puro genio i cari inviti, 

IT. 

* 

Qui , dove tutto ride il Cicl sereno 

Del più chiaro splendor, eh' unqua si miri; 
Qui, dove mite il venticello ameno 
Par, che a nostri diletti amico spiri: 
Qui, dove d'almi fiori, e frutti pieno , 
Il Giardinetto appaga i ber desiri; 
Qui si gode la pace, e il nostro canto 
Ne porge senza invidia emulo vanto. 

A 
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III. 

Altri pur dunque al tristarel di Amore, 
Di trasparente benda i lumi cinto, ( 
Diano ricetto dentro il molle cuore 
Avvolti in ingannevol laberinto; 
E vadano così passando Tore 
Di Cittadine mura entro il recinto 
Ad assediar le Vergini pudiche 
Con dolci imperturbabili fatiche. 

Ma che dissi assediar? folle eh' io fui! 

. Quali finsi fatiche? in al^ra etade 

Givano, è ver, guardinghe agli occhi altrui 

Donzelle, cui distinse alma beltade, 

E sapeano il tesor de pregi sui 

Col velo custodir dell' Onestade, 

E quasi Torre, che grandeggia in alto, 

Raro cedeano ad ostinato assalto. 

v. 

JVla oh Ciel ! che dir potrern dei nostri tempi, 
Tempi da starsi in meritato oblìo ? Z 
Se le Donzelle vergognosi esempj 
Danno le prime dell' ardor più rio? 
Se dell' Onore i non curati scempj 
Han per se stesse di soffrir desìo, 
E fingendosi il seno, il volto, i crini 
Sedur gli attillattuzzi Damerini? 
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VI. 

Questi le seguai) dunque» e noi contenti 
Stiamone qui fra bei pensier d'Onore: 
Qui difesi da' rai del Sol cocenti 
Con noi chiamiamo l'Apollinee Suore. 
Qui vorrei pur, che i nostri carmi intenti 
Fosser'oggi a cantar di qualche Fiore, 
Poiché il vago Giardin, che in sen ci accoglie , 
Nutre di tanti le dipinte spoglie. 

VII. 

Anzi quell'io sarò, se pur vi piace, 
Che tessa carmi di gentil lavoro, 
Carmi (e sia pure, o Eroi, con vostra pace) 
Cui serbi Eternità nel suo tesoro. 
Sù, che talor dentro all'oblìo sen giace 
Canto, che non rimbomba in stil sonoro; 
Ma sò ancor, che talora è l'opra lieve, 
E bella gloria, il proprio Autor riceve. 

» ,*** è'. ■ * • 

vnr. 

. * * ♦ 

Debil soggetto, (e chi noi sa?) pel canto 
\ Sorci sono, e le palustri Rane: 
Eppur Colui, che rese chiaro il Xanto, 
E dell' Itaco Eroe le sorti strane, 
Seppe non men goder di Vate il vanto » 
E viver noto nell'età lontane 
Cantando in nuova idea co' dolci carmi 
Di quei vili Animali i Duci, e l'Armi. 
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IX. 

Ma non di Omero a me l'esempio fia, 
Che speme apporti di futura lode, 
Ne prego Apollo, ond' estro, e stil mi dia 
Per far vile Animai guerriero, e prode. 
Te, Roberti immortai, la Musa mia 
Brama seguir, di te si appaga, e gode: 
Felice me, se da lontan si desse 
A me seguir le tue grand* orme impresse! 

Tu chiaro a* nostri dì per tanti Parti 
Del tuo felice pellegrino ingegno, 
Scuopristi ancora le premure, e l'arti, 
Onde un soave amabil Frutto è degno. 
Quelle Fragole tue , per cui mostrarti 
Volesti altier di un -dilicato impegno , 
Quelle son pur, che in me destan disio 
Di muover pe' tuoi passi il passo mio. 

XI. 

Te dunque invoco, e dell* amabil Lira, 
Che in man ti rechi, il leggiadretto stile, 
Onde quel canto, a cui mia mente aspira , 
Sia , benché assai da lungi , al tuo simile . 
Sperar potrò, che, quanto il cuor desira , 
Tu mi conceda col favor gentile? 
Sì, ch'io voglio sperarlo, e i carmi miei 
Superbi andran, se il Duce lor tu sei. 
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XII. 

Di un vago Fiore i pregi, ed oh qual Fiore! 
La materia saran del canto mio: 
E tu, Zefiro amato, odi il tenore 
Del nuovo carme, che spiegar vogl'io; 
Poiché, sacralo a lui\ mi dice il cuore, 
Ei sarà grato al dolce officiose pio, 
E degli odor, che seco via ne fura» 
Bella ti renderà pel canto usura. 

XIII. 

Zefiro , ah ! noi negar : così cortese 
Ti sia l'amata supetbetta Flora, 
Così Borea ti ceda il bel Paese, 
Ove tra t Fiori il tuo spirar dimora. 
Ma sento già, che ad appagarmi intese 
Son le tue voglie , e il prego mio si onora : 
Sento, che mi lusinghi, e geniali 
Mi vai più intorno dibattendo Tali. 

XIV. 

In pegno ancor de sensi tuoi più grati 
L'opera mia col guiderdon preeedi, 
Che dei leggiadri Fiori i molli fiati 
A involar corri, e lusinghier ten riedi. 
Ma quali sono al tuo spirar mischiati 
Confusi detti? che vuon dir, che chiedi? 
Ma nò, che non son tuoi, che da te solo 
Non yerrìan così spessi in ua sol volo.. 
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Ah intendo, intendo: amabili Fioretti, 
Da cui Zefiro a me ratto sen viene, 
Vostri son quei non ben distinti detti, 
Ed affidate a lor le vostre pene: 
Qual fia, mi dite, il Fior, di cui prometti 
Cantar? chi aver potrà sì bella spene? 
Io son? son* io? Vi appagherò, tacete, 
Nè vi sdegnate voi, ch'esclusi siete. 

XV t 

Uen tu godine pur, leggiadra Rosa, 
Che quella sei tra tanti Fiori eletta* 
Tu che di tua beltà ne vai fastosa 
I sensi udrai , che amore in cuor mi detta . 
Ma già V Invidia rea serpe nascosa 
Tra V immensa dei Fior turba negletta. 
Ahi verme vii! che non può fare iti noi. 
Se desta ancor nei Fiori i moti suoi? > 

XV IL 

E % la Rosa un dei Fior, che in bel Giardino 
Pingon superbi l'odorate foglie, 
E che di Flora per voler divino 9 
Accolti sono in custodite soglie . 
Sò ben, che Rose da silvestre spino 

a Nascono, e spiegan le gentili spoglie; 

* Ma più nobile oggetto a* carmi miei. 
Pompa d'almo Giardin, Rosa, tu sei. 
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X V I I I. 

E taccia pur chi a scorno tuo sì ardita 
Sia, che meno ti prezzi in Orto accolta, 
Nè dica nò, che senza il duro invito 
D' industre cura , e di fatica molta 
Ciò, che produce il suolo, è più gradito, 
Ed hà forza maggiore in se raccolta: 
Che sì, che sì, che agresti Frutta aborre, 
E alle gentili avidamente corre? . ... 

X I XI 

Moltiplice il color, vario V odore, 
Diversi delle Rose i germi sono > 
Ma cedan V altre , e la vermiglia fuore 
Si mostri pur, che sol di lei ragiono; 
E , se non rendo anche a J©r pregi onore , 
.Spero lode trovar, non che perdono, 
Che 1* altre son di lei tanto men belle. 
Quanto di Cintia le minori Stelle * _ . 

Sebben , che- dissi *fcai£ le lodi, lóto ! : \ 
Avranno ancor le non vermiglie Rose;~ 
Ma -sol, perchè si accresca iL bel tesoro 
Dei pregi, che alla Madre il Giel dispose: 
Dalla vermiglia propagate foro 
\r altre, che gir vorrìan così fastose. 
Ingrate, superbette! e voi vorreste, fc 
Ch' facttttm ài qaelU* onde, nasceste? 

-• 
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XXI. 

Ma non è tempo ancor, che il labbro mio 
Parli di voi pria, che la Madre onori: 
Dunque frenate intanto il bel desìo, 
Che ha ciascun di ascoltare i proprj onori. 
Tutto volgermi a te per or vogl'io, 
Che della tua beltà tanto innamori, 
E prima esporre i pregi io yuò , per cui 
Ti cede ogni altro Fiore i vanti sui. 

X X 1 1* 

Fu bianca un tempo la vermiglia Rosa, 
E splendè tal nei belli orti di Gnido: 
Ma un dì, che tutta molle, e rugiadosa. 
La dolce Madre del gentil Cupido 

, Videla nel suo stel sorger fastosa, 
Arse di corla, e alzò di gioja un rorido; 
Ma in appressar la man restovvi offesa 
Dalle spine, di' eli* arma in sua difesa., 

' XXIII. 

Ahimè! gridò, la mino ritondetta ' 
Tosto traendo a se con un sospiro, 
E tanto duol le avea l'alma distretta» 
.Che tinse i lumi di un purpureo giro: 
Bramar non potè già cruda vendetta. 
Che fù dal gran desìo vinto il inartiro # 
E in se tolse la colpa; incauta io stesi t 
( Disse ) T avida man \ da me mi offesi . 
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XXIV. 

Quindi il Fiore palpò, ma il vide tinto 
Tosto del sangue, onde la man lo intrise; 
Quel novello color, di cui dipinto 
Era il candido vel, le piacque, e rise: 
E , se dopo il fedel Piramo estinto 
Alla tenera Tisbe il Cielo arrise, 
Onde a suoi preghi le invocate More 
Cangiaro in rosso il candido colore * 

XXV.. 

Anch' io , riprese , il Fior di nn bel vermigKo 
Simile al sangue mio sparger vorrei; 
Tanto di fere adesso io mi consìglio, 
Nè il Padre ostar sapri d* sommi Defo 
Per memoria così del mio perigH© 
Abbiti, o bella Rosa,-i vanti miei, 
E vanne altera pur , che Citerea 
Abbia mostrata in te, q.uamo pocea. _ 

XXVI. 

Disse, e guardinga dell'acute spine 
Tutto prima spogliò lo stelo armato r 
La colse poscia, e sulle fresche brine . 
Locò del skrì Pamabil Fior cangiato. 
Tanto poterò in lei l'apre Divine, 
Onde le invidj ogni altro Fior suo stato: 
E oh quanti pur vnn mormorando: oh Dio! 
Per qual fata crudel non fui quell'io? 

A$ 
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xxv IL 

Ma che dirò di un altro pregio, o bella, 
Pregio tal, che a nuli' altro il Ciel concede? 
À vecchia etade, a Gioventù novella 
La vaga Rosa convenir si vede. 
Si adorni pur di lei fresca Donzella, 
E chi del caro Imene arde alle tede: 
Di lei si adorni, benché afflitta, ed egra # 

n Vedova sconsolata in veste negra ♦ > 

XX VII L 

Giovani Ganimedi , il Fior gradito ' : V 
Correte a por sull'attillato sajo: 
Senza timor d'esser mostrato a dito. 
Sia lieto, o punto il cuor di acerbo guajo, 
Oda quel Vecchio, è venga al dolce invito, 

„ Che conta V ottantesimo Genita jo. 
Ognun può della Rosa a suo diletta <" 
Libero ornar la veste, il crine, il petto. 

XXIX. 

Tal di se pompa la gran Rosa face; 

E gloria è d*ognì stato, etade, e fesso. 
Ma, vaghi Fiori, sia con vostra pace, 
Tal privilegio a voi non è concesso. 
E 1 ver, che il vostro bello alletta, e piace, 
Ma alla giovine età solo è permesso; 
• Sol, chi hà fiorita guancia, e crini d*oro p 
Può formarsi di voi dolce tesoro • 

.a 
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• xxx. 1 : 

■ 

Ben mi' ricordo* come (ridite» Amici,') ■ 
Donpa, che àvea tredici lustri interi,,. 
( Eppur la pompa de suoi- dì felici 
Nutriva ancor con gioverai pensieri T 
Alla vicina Morte ognor. nemici* . * 
Qual, se di rinuovarsi ahi folle! speri,) 
Ben mi ricordo, come ognor venia 
Pompa menando, qual menò* già pria»/ 

. XXXL 

Dei color piò brillanti era vestita ; '3 
Sul taglio ognor della volubil moda: ; 
Fingea la guancia , dall' età scarnita * . 
.( Stretto il monil,) più colorirà, e soda: 
Sul crine e chi por ria . dit^r infinita» . 
Serie di cose, e ogni tessuta froda, 
Onde cuoprir con arte, arte felice * :i 
J^.se»iauda frigida cervici?. ^ : i 

XXX 11. 

Di Rose aitar.,, cbé'fe stagione aprica 
?iù sen mostra cortese a larga mano, 
Un mazzo ambia la folle Donna amica 

-^Donate nò , che lo sperarlo è vano. . 
Kel rimirarla a tanta pompa amica • 
Ridea la gente, è ver, del genio strano: 
R ideane; ma di voi, Rose gentili,. 

- Non ardir on parlar le turbe vili» . 
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XXXIII. 

Un dì però, che con pensi er più stolto 

E languidi Giacinti , e bei Narcisi 9 
E Violette, e Anemoni raccolto 
Insieme avea, con vago st il divisi, 
Oh come mai romoreggiante , e folto 
Si sciolse il Volgo in saporiti risi ! 
Guarda, dicean, se con quei Fior l f annota 
La debba far da giovinetta Sposa! i 

XXXIV. 

I 

5* della Rosa poi pregio non vite Z 
Stabile avere, e fermo il proprio stelo; 
E allor, che Donzellerà alma, e gentile 
La colse, onde adornarne il casto veld r 
Altre quel ne produce in vago stile 
Leggiadre sì da innamorare il Cielo: 
E al raddoppiar dell'odorato Fiore 
Raddoppia altrui tanti diletti al cuore . 

XXXV. 

Pompa di bel Giardin gli altri Fioretti 
Cor non si potino, che non sia reciso. 
Ed a schiantare avida man si affretti 
Il molle gambo, u* germogliando han riso: 
E restali poi dal buon Cultor negletti 
-I verdi avanzi, da cui già diviso 
Fù il loro onor, ne di beltà si serba - 
Più alcun vestigio f e sol riman poch' erba . 
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XXXVI. 

Vero è ben, che talor di nuova prole 
La radica gentil si rifeconda , 
Ovvero a un parto istesso uscir ne suole 
Stuolo di figli, se di umore abonda . ♦ 
Ma il miser Giardiniere alfin si duole. 
Che nulla resti più, ch'arida fronda: 
,i ..Dispèrsa questa , o imputridita all'acque, 
Chi pm. dir può ; qui un vago fcior si nacque? 

XXXVII. 

E nel numero ancor chi dir pòtrìa,» ^ ' 1 
Quanto ad ogni altro Fiore il pregio invola t 
A ogni altro Fior, che generato s,ia, 
. Convella è pur, da una radice sola? 
t Gode il SUO stel la dolce compagnia 

. Di sempre nuova amabil fiiraigliuola, 
E cento, e cento figlie, a cui dà vita, 
Tutto giocondo, e baldanzoso additai 

XXXVIII. 

Nè, perchè sten rat figlie al Patrio séno 1 
Con innocente crudeltà furate, 0 
La cara Pianta d'or in or vie» meno, 
Ma s'erge, -e cresce ancor la sua beltite: 
Basta sol , che recisi i Fiori sièno 
Con quanta aver si dee sagacitate: 
Lungi da lor villana destra, e poi 
Rimarranno alla Pianta i germi suoi» > 
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XXXIX. 

Cura così di chi la Rosa rogltc n 

Sia, che di Forbicette armi la mano; 
t Recida, e faccia sue le belle spoglie, 
Senza svellere il fior d'urto villano, ^ K 
E il verde gambo , ov'è, che il fior gerinoglie, 
Tatto non tolga, e cader faccia al piano: 
Ne lasci alquanto, e qualche foglia in lui % # 

T.-Ponde fia, che ristori i danni sui ♦ 

D* mezza a lei , dove lo stel confinat i' £ 
' Fia che novello germe or or derivi , ' 
E a riparar V orribile ruina 
Questo dei patria /umor se stesso avvivi, i 
Che se la Rosa al vecchio stel vicina ' 
Sia, troppo v *< rudi desir sen restin privi, 
«Tu, che la. bramii e* se gentil pur sei, 
Quel dì, che le terresti, accoda a lei • 

li 

Foiehfc* s*avido trarla indi vorrai - i. 
Tutto troncando il corto gambicel1o f ] 
Quel, che pur dissi oror, non potrà mai 
Sperato comparir germe novello. , 
O se lasciarne per pietà vorrai, '5 ^ 
Che propria è la pietà d'animo bello, 
Sì breve il gambo rimarrà,, che fièno * 
Vani i desir di ornarne a il crine, o il seno . 
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XLIL 

Lasciala dunque : ma se pur non puoi A. 
Il cupido desir tenere a. freno, 
Troncala intera alfin , che i germi suoi 
Altronde il Padre avrà nel buon terreno: 
E fia men mal, se risparmiar non vuoi 
D'appagar le tue voglie, avere almeno 
Rosa, che qualche pompa in se riserba,' 
E the d' intero stel sen và superba*. 

KL1IX 

Ma che ascólto ; o Compagni^ orgogl fette *t?' 
Il Mugherin, l'Arancio, il Gelsomino^ 
Gridan, che ingiusti son questi miei detti 
E che troppa alla Rosa* cnor destinovi 
Noi pur, noi pure de due f>r*gj detti 
Seppe onorar propizia alto destino* <\ 
Forse, che il nostro stel perir si vedò? 
Forse in numero noi la Rosa eccedei * 

xli v; 

Cari, non vi sdégnate:-è .ver, che uguali Z 
Siete alla Rosa in propagar gli odori; 
fyla, se ancora di lei sor pregatali, 
Perchè non ne trarrà da me gli onori? 
Ma quanti a lei prég) si dier, dei quali 
Poveri siete, invidìosetti Fiori? 
Vergognosi di quei, che non vantate # 
N T on già di questi si superbi andate. : 
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XLV. 

Ah troppo, Amici, è ver, eh* emulo tanto , 
E forte altrui di soverchiar desìo 
(Vana follia!) sovra ogni cuor può tanto* 
Onde i difetti suoi ponga in oblìo. 
Udiste, quanto superbetti, e quanto 
Si dolsero quei Fior del canto mio? 
Ma per fare arrossir quei lor candori 
Seguire io vuò gì' incominciati onori» 

x l v i. 

Tu sei Fosa, quel Fior, cui Primavera 

Al variar della stagion produce; 
f Anzi dei lieti dì sei messaggiera, 

In cui risorge il Mondo a nuova luce* i 
Potrebbe, è ver, la Violetta attera 
Nunzia di Aprii, che Amor ne riconduce, 
A te contender così eccelsa dote, 
Ma regger nò, che al paragon non paote. 

XLVII 

Dunque colui, che sorger dal suo stelo 
Ti veggia, e alquanto aprire il vaso seno, 
S'allegri pur, che si rinuova il Cielo, 
E ritorna il tranquillo aer sereno; 
Sicché del Sole il luminoso veto 
Più non si miri d'atre nubi pieno. 
Ed ornai del gelato ispido Verno 
Più non si soffra il raieidial governo/ 
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Sì; perchè appunto delle doti tue 
L'odorato miglior carezze senta 
A noi Natura, quai primizie sue, 
Per man di Primavera ti presenta ; 
E così il senso, che digiuno fue, 
Al tuo primo fiorir par si risenta} 
E del tuo nuovo odore dilicato 
Tutto si riconforta, e fà beato. 

XLIX. 

Ma folle, oh Ciel! che dissi? ah! tu perdona. 
Se involontario errai, mio Fior gentile: 
Alcun dirà, che troppo alto risuona 
Di tue lodi, e ch'errante è questo stile: 
c Ma temo, benché attinto in Elicona, 
„ Non abbi a schifo il mio dir troppo umile 
Tu, cui forse parrà, che i tuoi gran merti 
Io non faccia, quai sono, al Mondo aperti. 

Nò ; de tuo? pregi inonorata, e oscura ' 
Non andrà, quanto vaglio, alcuna parte, 
E farò sì, che di mia pronta cura 
Superbetta, quai sei, deggia lodarte. 
Sò, che in te si congiunse Arte, e Natura, 
Onde coman delizia al Mondo farte, 
E sò, che adesso ad emendar Terrore 
Scoprir debbo altro pregio assai maggiore. 
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LI. 

Non è, che al tempo sol di Primavera 
Spieghi la Rosa l'odorose foglie » 
E contentar di sua beltà sincera 
Il cupido Amator possa le voglie; 
Più spesso ancor di riprodursi altera 
Mostrando và le ben gradite spoglie. 
(A vostro scorno, orgogliosetti Fiori, 
Che a lei vorreste contrastar gii onori . ) 

LIL. 

V ebbe già tempo , in cui due volte ogni anno 
Fiorir di Pesto i celebri Rosaj; 
Che onorati pei carmi ancor saranno^ 
: Di chi narrò del pio Trojano i guaj . 
Parve un prodigio : eppur non fu , che ingannai . 
w ' Della credula gente: or sì che assai 
y Più avrìa ragion di fingere portenti 
: Nella felicità dei di presenti 

LUI. 

Non già due sole germogliar vedrìa* ' \ 
t Con suo stupore il fortunato stelo: 
Ma quante volte rinuovar desia * 
L'argenteo corno suo la Luna in Cielo, 

9 i (Odimi or tu, che della Musa mia 
Forse ti lagni, e che tue doti io celo;) 
Godrebbe pure in rimirar, che tante 
& a fecondarsi il ricco stel bastante. 
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Tu, che invocai per Duce mio nel canto > 
Roberti illustre, e di cui Torme adoro, 
Se questo delle Fraghe amabil vanto, 
Fraghe, per cui tessesti il bel lavoro t 
A te fu pure ignoto allor, che tanto 
Di lodi a lor formasti ampio tesoro, 
Lascia (se uguagliar puonsi i Fiori ai Frutti) 
Ch'io lo doni al mio Fior fra gli altri tutti . 



Quindi su i vaghi sèrti al crin formati 
Hà la Rosa leggiadra il primo loco ; 
E primo r hJ fra quanti Fior donati 
Son, da chi s'ama, in vicendevoi gioco» 
Donano Rose ai Pastorelli amati 
Accese Ninfe d'amoroso fuoco; 
E cambio questi di vermiglie Rose 
Fanno all'amate lor Ninfe vezzose. 

L VI. 

Ma non è sol da noi cercata, a gara 
La bella Rosa a mille lodi avvezza ; 
E 4 ancora al sommo Nume accetta, e cara f 
Lassù nel Cielo ancor s'ama, e s'apprezza: 
Il candido Torello innanzi all'ara 
Di lei con indicibile vaghezza 
Le corna abbella, e il Sacrifizio a Giove 
E* grato più, più l'ira sua rimuove. 
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LVII. 

E questo è sì ciò, che a maggior sua lodo 
Può la Rosa gentil di se vantare, 
E veggio ben, come s'appaga, e gode 
Di questa fra le doti aver più rare: 
Ma gli altri Fior malnata Invidia rode 
Ne più soffrir vorrìano il mio parlare, 
E in testimon di quanto ad essi spiaccia 
Cenno mi fan» ch'io non prosegua , e taccia . 

L V 1 1 1. 

Fiori superbi ! Eppur dei loro torti 
A me nulla dorrìa , del loro scorno : 
Ma poi , che il Sole avvien, che il dì riporti 
Alle Genti, che fur favola un. giorno, 
Vuò compiacerli: ma diman si porti % 
Giovani, ognun di voi nel bel soggiorno. 
Che sol per oggi io tacerò; nè fora 
Degno, ch'io l'opra non compissi ancora é 
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LE ROSE, 

CANTOSECONDO. 

L 

Quanto può mai di gloria il forte sprone 
Sul cuor dell' Uom, che alle sue lodi aspira! 
Per lei tutti altri oggetti in oblìo pone 
E in cercarla talor folle delira. 
Nè sol chi ha di ottenerla appien ragione 
In ogni tempo al bel possesso mira ; 
Ma colui pur , che n' è del tutto indegno , 
Giugner vorrìa superbo al nobii segno. 

IL • 

Forse che tal non fu nei prischi tempi 
Di Erostrato malvagio il rio pensiero? 
Costui per dar di se famosi esempi, 
E gir di una grand' opra al Mondo altero , 
Della triforme Dea fra tutti i Tempj 
Fù visto il più superbo ardere intero: 
Ma oh quanto era per lui meglio esser morto, 

„ Che aver fama immortai di sì gran torco! 
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III. 

Lucrezia ancor di Collatin la moglie 
Volle morire, onde illustrar sua sorte: 
Ala, se appagò nel fallo reo sue voglie, 
Qual cerca gloria da dovuta morte? 
Se vinta fù, perchè in se stessa toglie 
La colpa altrui barbaramente forte? 
Ah! che volgendo in te f acerba spada 
Forza è, che o stolta, o scelerata cada. 

IV. 

Ma per parlar di più lodati Spirti, 
Onde a ragion la prisca età si gloria, 
Voglio un tributo in questi carmi offrirti, 
E rinuovar di te falta memoria, 
Temistocle immortai, che il chiuso aprirti 
Varco sapesti alla sperata gloria , 
Sebben , da tua virtude in piè serbata, 
Arse contro di te la Patria ingrata . 

m 

v. 

Dimmi, qual de tuoi sonni il bel riposo 
Turba inquieta imago? ah! che si oppone 
Alla tua gloria , o spirto generoso , 

„ Di Milziade il trionfo in Maratone: 
Ognor ti sembra il vincer suo penoso, 
Di tanto è bella Invidia in te cagione; 
E solo allor la pace in sen ti riede, 
Che in Salamina trionfar ti vede. 
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Ma che dirò di quel, ch'alto rimbomba, 
E, se contiam le palme, un secol visse? 
In faccia questi alla famosa tomba 
„ Del fiero Achille sospirando disse: 
„ O fortunato, che sì chiara tromba 
„ Trovasti, e chi di te sì alto scrisse! 
Andrei pur io di maggior gloria altero. 
Se cantasse mie gesta un'altro Omero! 

VII. 

Il credereste, Amici? Ancor la Rosa ; 
Giunger vorrebbe ad emular gli Eroi; 
E so ben io, che del mio stil fostosà 
Vanne, e di udire è vaga i pregj suòi; 
Sì , che n è vaga , e se tenere ascosa 
Parte alcuna del cuor non deggio a voi, 
A voi, cari, narrar mi piace adesso, 
Quanto udire, e mirar mi fu concesso. 

Vili. 

Già fugate le Stelle, il Ciel sereno 

Ridca dell'Alba allo splendor, che riede, 
Quando scosso dal' sonno, a questo ameno 
Giardin rivolsi a mio diporto il piede, 
Di mille bei pensier la mente pieno 
Sul Fior, che di mie cure in cima siede, 
Dubbio fra me, qual nuova dote in pria 
Dovesse celebrar la Musa mia . 
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IX. 

Ma tinta di rossor la bella faccia 
Oltre si fe la Rosa a me davanti 
Dicendo: quanto il tuo cantar mi piaccia, 
. Mentre ti affanni a dispiegar miei vanti, 
Meglio, Amico, sarà , eh' io 'l provi , e taccia , 
Che foran sempre i detti miei mancanti: 
In cambio sol dei ricevuti onori 
Sarò cortese in raddoppiarti odori. 

X. 

• 

Segui pur dunque, e la gentil coltura, 
Che a me cpnviensi , onde fiorir poss' io , 
E la cara premiar provida cura 
Di chi ver me si mostra amico, e pio, 
E ciò, ch'io voglia, onde restar sicura 
Dall'insulto crudel di fato rio, 
Tutto narra , che il puoi : l' ultimo onore 
Fia, che Regina io son di ogni altro Fiore. 

XL 

Sì disse, e più che mai le lusinghiere 
Sfolgorarono amabili sembianze: 
Serbone ancora in sen le voci intere ♦ 
E le offerte da lei dolci speranze: 
E farò sì, che in voi l'almo piacere 
D'ascoltar il mio canto ognor si avanze. 
Ch'io m' inganni ? ah ! noi temo : è a voi gradito, 
E a me ne fate il replicato invito. 

Nafce 
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Nasce la Rosa o da fecondo seme, 
0 da piccola, e tenera verghetta: 
Ma troppo ahi troppo! ritardar sua speme, 
Dovrà chi quello al duro suol commetta,' 
E tardi il gran desìo, che il sen gli preme, 
Appagherà della beltade eletta: 
Anzi parrìa disprezzo al vago Fiore 
Differir di sua pompa il bell'onore. 

XI IL 

J'i, quando pur di ciò pago, e contento 
Fosse chi a coltivar la Rosa è eletto, 
Per non gettar le sue fatiche al vento, 
Sceglier ben sappia il seme a tanto oggetto: 
Poiché seme non è quello , che drento 
Al Fior si mostra di color pialletto; 
Ma quel, cui chiude piccola pomella, 
Del mite Autunno nell' età più bella . J 

X I V. 

Meglio fia dunque assai da roseo stelo 
Verga troncar la più novella, e adorna , 
E quando V Astro, onde sì chiaro è il Cielo , 
In Ciel coi Pesci ad albergar ritorna, 
Un dì, che sciolto sia l'acuto gelo, 
Pria di queir ora , in cui di là si aggiorna , 
Affidare al terren la nuova prole, 

Onde superbo andrà sotto, altro Sole. . » 

B 
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XV. 

Ma sia tua curà , o Giardinier felice, 
Prima scavare alquanto il bel terreno, 
Sicché possa piantar la sua radice, 
E abbarbicar nel preparato seno. 
Non sdegnar poi ( nè al tuo mestier disdice ) 
Lordar le mani alquanto, e render pieno 
Di pingue fimo alla fossetta il fondo, . 
Onde più fia , che resti il suol fecondo. 

XV % 

In vece ancor di una Verghetta, assai 
Più loderei, che fosse all'opra eletto 
Un dei molti germogli, che vedrai 
Spuntar dappresso al vecchio stel diletto: \ 
Questo avrà sue radici, e, tu potrai 
Certo esser più del disiato effetto, 
Poiché facile è più, che al suol si apprenda, 
E di poco sudor pago ti renda. 

XVII. 

Se questo scegli , non fia già mestiere , 

Che pianti il caro Germe ai tempo istesso ; 
Differir lo potrai, finché l'altere 
Frondi nel bel Virgulto avran già messo ; 
E, purché a lui fecondo umor da bere 
Non manchi , oh qual vedrai lieto successo ! 
Non perderà neppur le verdi foglie 
Onde forza gli sia , che rigermoglie ♦ 
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XVIII. 

I 

E solo pochi dì l'amato Fiore 

A produr tarderà del Padre a gara, 
Poiché gli spese in racquistar vigore» 
Fatta da lui la dipartenza amara: 
Sol fia di questo ingrato al tuo sudore, 
E in plrte froderà tua voglia avara, 
Che Rose coglierai men grandi, e belle 9 
Ma placati al pensar, che son novelle. 

XIX. 

Tanto farai, se di una Pianta solo 
Paga sarà la dolce tua fatica: 
Che se vorrai di Piante un folto stuolo, 
Nò, che a te non sarà l'Arte nimica: 
Scegli il terren, che disgombrato, e solo 
Accor dovrà la famigliuola amica, 
E sol due piè lungi fra lor Telette 
Piante disponi, al suol calcate, e strette 

XX. ' 

Nè fia disearo a lor d'essere oppresse, 
Poiché più dritte in alto un dì verranno 
Nè in germogliar , benché fra lor sì spesse 
L'una coir altra mai confuse andranno: 
Che se alcuna di lor torta crescesse , 
Tuo fora il disonor, tuo fora il danno: 
Un bell'ordine avrai; più ricca, e folta 
Fia delle Rose la gentil ricolta . . . 
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Ma si dorran, se tu non bene accorto 

Farai di Germi, e Verghe incauto misto: 
Cresceranno ineguali, e a te sconforto 
Darà l'error, di cui non eri avvisto; 
E quello stel, che fia più tardi sorto, 
Andrà del suo disnor turbato, e 'tristo, 
E a te rinfaccierà, che i falli tui 
Poser disparità fra gli altri, e lui. 

X X 1 1 

Nè trascurar, se più odorose vuoi 
Le tue gradite Rose in sua stagione, 
Di togliere a te stesso, e a Figli tuoi - 
Cibo , che spesso a mensa tua si pone : 
Àglio intorno vi pianta: oh qual ne suoi 
Spirti, e quanta virtute il Ciel ripone!^ 
Benché puta in se stesso, al roseo Fiore 
Può raddoppiar però novello odore*. - 

XXIII. 

Ma quale del Giardin più idonea parte 
Esser dovrà per la gentil Spalliera? 
Ove più fia, che per Natura, ed Arte 
Rosa fiorisca in sua vaghezza altera? 
La scelta anche del suol , che a lei comparte 
Queir almo succo , onde non manchi , e pera , 
Merita ben, che sia provida cura 
Pi chi ne attende alla genial coltura* 
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Trascelga dunque il Giardinier quel sito, 
Ove men possa di Aquilon lo sdegno, 
Mentre a quel suo furor cotanto ardito 
Fora la Rosa , ohimè ! misero segno . 
Benché talor si mostri Aprii fiorito, 
Pur della rabbia sua s'arma l'indegno; 
E il vago boccio, che fiorir vorria, 
Ah! oppresso è dalia forza iniqua, e ria/ 

XiX V. 

Ma , se dal fier nimico appien difeso 
Voglio, che sia del vago Fiore il loco. 
Non vuò però, che troppo resti offeso 
Da IP estivo del Sol barbaro fuoco» 
La Rosa ahimè! tutto risente il peso 
Del reo flagello, e manca poco a poco; 
Come regger potrebbe a tanta arsura, 
Se Pianta non vi regge agreste, e dura? 

XX vt 

Voi qui direte, Amici: e di che temi. 
Se Primavera al caro Fior dà vita? 
E come puote in lui gli ardori estremi 
Diffondere del Sol forza infinita? 

. Intesi: eppur convien, che assai ne tremi 
Chi non vuol sua speranza aver fallita, 
E pronto sono a dimostrar , che vano . 
Non è il timor, nè 1* infortunio è Straw* 

» 
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La Rosa, è ver, che alla stagion novella 
Fa di se pompa, e agli altri Fior sovrasta ; 
Ma ratta passa una Stagion sì bella, 
E questa solo al suo fiorir non basta: ' 
Fecondo è sì lo stel, che rinovella 
La ricca prole, e con Tardor contrasta 
AUor, che Febo dal Lìon feroce, 
Quanto è sotto del Cielo, affligge, e cuoce. 

XXVIII. 

Ma se tant* oltre sua fecònditade 
Ricca talor non và di nuova prole» 
Forse ancor prima di sì fiera etade 
Nuocer non può natia virtù del Sole? * 
Tanto più, se riflessa, e unita cade, * 
Ove la Rosa si tormentale duole? 
E forse poi Rose non v'han, che accese 
Vi vermiglio color sono ogni mese? 

XXIX. 

Il loco adunque al bell'offizio eletto ' 
Immune sia d' Aquilonar tempesta, 
Ma d' ombra amica il lusinghier diletto 
In se pur* abbia alla stagion funesta: 

i E ben inteso vago Giardinetto 
Sodisferà la necessaria inchiesta, 
Che cinto ovunque d'opportune mura 
La grata pompa sua renda sicura. 
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Se il maro c tal, che degli estivi rai » „ • 
Troppo non senta il micidial flagello , 
E ancor nel Verno i fertili Rosa) 
Sicuri sien dal fiato iniquo, e fello, 
Non tema nò la Rosa acerbi guaj, 
E cresca, e si riposi accanto a quello: 
Quivi te piante ponga il Giardiniera , ' - 
Che bene andrà di sua speranza altero. 

XXXI. 

* 

Se poi nel bel Giardin V eletto muro 
. Al Sole in faccia è nel Meriggio volto, 
E di Borea non teme irato, e duro, 
Ma del Sirio hà però l'ardore accolto, > 
Lungi un poco da lui sieda sicuro 
Il popolo novello insiem raccolto;; 
Così dal vento irato avrà difesa, 
E dal fervido Sol minore offesa • 

X X X I L 

Sebben potrebbe il Giardiniero industre 
Il difetto adempir del sito avverso; 
E delle Rose alla Colonia illustre 
Temprar dei tempi il variar perverso: 
Nè avverrà già, che il suo desir si frustre , 
E la fatica, ed il sudor sia perso: 
Troppo sarìa, se vigilante i^ura 
Atta non fosse ad emendar Natura. 
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Contra il furor del Verno tempestoso 

Abbia dunque la Rosa il proprio scampo , 
E in Capannetto ogni suo Germe ascoso 
Da gel non soffra sventurato inciampo: 
E se alcun giorno poi, vinto il piovoso 
Umore, il Sol sereno allegra il campo, 
Nel chiuso loco il Giardinier lo ammetta, 
La porta aprendo dell' umìl Casetta. 

XXXIV. 

Se poi troppo maligno avvampa, ed arde 
Sovra il suo cocchio il Portator del giorno , 
Le Rose a confortar lascin non tarde 
Del Giardinier le Figlie il lor soggiorno, 
Poiché all' opra novella uopo è che guarde 
Più d'uno, e cure impieghi a quelle intorno ; 
Escano, e d'acque sospirate, e care 
Non sieno all'arse Pianticelle avare. 

XXXV. 

Piccola riga pria formino accanto, 

Che accoglier deggia, e conservar f umore 

Quindi non una volta il dì soltanto 

Sieno cortesi del gentil favore: 

Ma, quando vince delle Stelle il vanto 

Sparsa T Alba di croceo colore , 

E , quando 1? noi si asconde il Delio Dio , 

Mostrinsi inteate al grato ofluio, e pio. 
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• 

Scelto poi nel Giardino il sito amsno, 
Ove deggia fiorir la bella Rosa, 
Spoglio si faccia di un crudel veleno, 
Che ha tanta in se malvagità nascosa: 
Lungi dal preparato almo terreno 
Ogni Erba ria, che cresca ivi fastosa, 

, Fastosa sì, poiché l'Erba maligna 

Sempre della miglior più sorge , e alligna . 

XXXVII. 

Svelga dunque il Cultor destro, e vegliante 
Ogni germoglio reo d'Erba malnata; 

„ Che il nutrimento fura all'altre piante, 
E suggendol per se s'erge, e dilata; 
L'Involvulo, l'ingorda abbarbicante 
Gramigna tenacissima cacciata 
In bando sia dal fortunato sito, 
Che alla Rosa gentil fia stabilito. 

XXX Vili. 

Qui poi lieto in suo cuor pianti , e disponga 
I Germi eletti alla felice impresa, 
E ogni più vigil cura usar proponga, 
Se l'alma avrà di caro frutto accesa: 
Ed ogni volta ad ischiantar si ponga, 
Che s'arma il crudo stuolo a nuova offesa; 
Nè gioverìa la prima sua fatica, 
Se vi regnasse poi l'Erba ninica^ 

B s 
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E già il Pianeta, che distingue Tore, 
Col Tauro ad albergar lieto sen riedej 
Vestesi il Mondo di nove! colore, 
E la dolce stagion sorger si vede. 
Visiti il suo Giardino il buon Cultore, 
E osservi, se del gel barbare prede 
Furono i posti Germi, o se superbe 

. Verdeggian pur le pianticelle acerbe.' 



Se col rigido Verno ancora a lato 

Le tronche Verghe all'opra elette avìa, 
Facile è sì, che n'abbia iniquo fato 
Tradita alcuna, e inaridita sia • 
Al loco dunque, del suo onor privato, 
Compensi i danni della sarte ria: 
Altro Germe vi appresti, il qual felici 
Mei suol fisse abbia già le sue radici • 

' r XLÌ 

- E in questo sì , che a ristorare i danni 
Tra9celto fia della perduta spene, 
Tutto impieghi il su dor, tutti gii affanni, 
Che rendan certo il ritentato bene: 
Se si arman contro lui fati tiranni, 

* Quali saran del Giardinier le pene? 
Come più far, che vigorosa, e ardita 
La Spalliera gentil verdeggi unita? 
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Qui non cessan le care: allor, che adulta l 
Ella sarà dei cari bocci grave, 
Il Giardinier, che d'allegrezza esulta, 
E di sinistro caso ornai non pavé, 
Ahimè! sappia, che lei pur anche insulta 
Fato maligno , e da temer pur* ave *, i 
E, se Borea non più s'arma gelato, 
Nuocer può d'altro Vento il soffio irato. 

X L 1 1 1. 

Nuocer può sì di procelloso Venta* Z 
Nella dolce Stagion l'urto inumano, 
Nè vai di tutti il Giardiniero attento x 
Tener dai Germi il rio furor lontano; 
Onde la Rosa avrìa crudo tormenta 
Lasciata in preda al tempestare insano > 
Che ad atterrarla contro lei sorgesse « 
Sul punto ancor dell'odorosa messe. 

XLIV. 

E quale scampo avrai, misera, allora. 
Fatta del fier nimico acerbo scherno? 
t Sì, che l'avrai, se intorno a te dimore 
Vigil colui, che siede al tuo governo. 
Quando il paterno stel di te s'infiora, 
Vinto il vigor del dispietato Verno, 
Allora è tempo, che a novel lavoro 
li soave si affidi almo tesoro . - . 
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Se al muro accanto i bei Virgulti stieno f 
Ivi con arte dal Cultor locati , 
Palustri aride canne al sito ameno 
Formino in lunga fila alti steccati, 
Che lungi un mezzo piè dal muro sieno, 
E con imnobil laccio a lui fissati: 
Ergan* altre di quelle in sù la fronte, 
Altre pongansi oblique, o ad orizzonte. 

. XL VI. 

E sieno fra di loro insiem congiunte 
In varii nodi con gentil testura, 
Che di Vincastro le tenaci punte 
La nuova aìteran provida cura: 
Con tale industria f una all'altra aggiunte 
Le Rose involeranno a sorte darà; 
E infuni, quanto può, nera procella , 
Vincer non saprà mai V Arce novella * 

XLVIL 

Se poi da nulla parte abbian difesa 
I vaghi steli ad ogni insulto esposti. 
D'uopo fia raddoppiar la bella impresa. 
Onde sian quei fra due sostegni posti: 
Ma virtù non avran contra ogni offesa 
Fragili canne, che il Cultor vi accosti; 
Di quelle in vece ritondetti pali 
Dei Venti sosterran Tire focali. . 
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Forte così contro furor nimico * \ 

Fiorisci pure, o leggiadretta Rosa, 
Che il Ciel si mostra alle tue pompe amico # 
Fiorisci , ed apri il seno rugiadosa ; 
Che se lo stile, onde tue glorie dico, 
Non verrà meno all'opra mia pietosa, 
Ridir saprò, qual debba corti, e come * 
Ninfa,, che ornar si voglia il sen, le chiome. 

X L I X. 

Intanto io vuò seguir nel canto mio f 
(Così mi sia d'aita il Ciel cortese, 
Mentre forte mi accende il cor disio 
Di fir, qual merti, il pregio tuo palese) 
Ciò, che inoltre dee far, seguir voglia, 
Intorno a té chi a coltivarti attese, 
Sicché tu possa al variar degli anni 
Ristorar dell' etade i gravi danni , 

Altri rorrìa, che, quante volte il Sole 
Scorsi i dodici Segni abbia del Cielo, 
Girando intorno alla terrestre mole, 
Ch' ha dal suo vario aspetto il caldo, e il gelo 
Tante colui, che il Giardinetto cole f 
Cangi l'almo terreno al roseo stelo, 
E sieno queste le felici strade, 
Onde si serbi in giovinetta e»4*< 
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Anch'io Io sò, che sul terreno is tesso, 

Cui lungo tempo ad ogni stel destina, 
, Putrido resta, e da vecchiezza oppresso 
Correndo irreparabile ruina. 
Ma, che la Rosa con crudel successo 
Vadane errante sempre, e peregrina, 
Nò, soffrir non lo vuò, nè lungi ognora 
. . -, Dcvesi star della sua patria fuora. 

LIL 

Poiché, se tanto di sudor, di pena 
Ne costa ognor la prima sua coltura , 
Quando più fresca, e di fortezza piena 
; ' La bella Pianta in se più s' assicura , i 
< Perchè deviam d' infaticabil lena > 
Rischi moltiplicar d'alta sventura? 
E ognor' incerto , e in affannosa speme, 
Far si 9 che il buon Cuitor palpai, e treme ? 

LI 1 1. 

Lodo però, efit dopo un lustro intero 
La fresca gioventù si rinovelli, 
E tolta allor dal suo terren primiero 
,~ f Ricovrì in altro gli anni suoi più belli: 
Ma prima sappia un provido pensiero 
Avvivar, quanto può, spirti novelli, 
E T incallite inutili radici 
Recida , e serbi jk>1 1$ più felici, r 
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Il tempo all'opra amico esser potrìa 
L'istesso, in cui si fè la prima prova: 
Ma di mezzo all' Autunno eletto sia , 
Onde abbia il vago Fior dote più nuova: 

. Sì ; può crescer di pregio , e questo .fia 
Di prevenir Natura a tutta prova: 
A tanto giugner puote Industria, ed Arte, 
Che mille, e. mille beni all' Uom comparte. 

L V. 

L'Arte regge i Navigli, e al mare in seno 
Corron -d' Uomini , e d'armi arditi, e alteri: 
L'Arte regola i cocchi, e al duro freno 
Sommettcr può gì' indomiti Destrieri : 
Argo, della cui fama il Mondo è pieno. 
Condusse, opra di Tifi, i gran Guerrieri : 
D' Achille il cocchio al vigilante impero 
Pronto servì d' Automedonte altero. - 

LVL 

L* Arte - misura il tempo , e Febo mira , -.2 
Che qui raggiunti i suoi viaggi sono: ^ 
L'Arte di Giove allor,. che s'arma alt* ira, 
limita il fulminar, l'orrendo tuono: ■ 
Ordina questa i Campi, in lor si aggira, 

, - E or dei Tamburi, or delle voci al suono 
Regola Semicerchio e Cunei eguali, _ ' 
E Scorpioni, e Quadrati, e Fronti , ed: Ab . 
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* 

Ma chi dir porrla. tatto? I bei Giardini 
Meta sieno soltanto a questi carmi, 
Nè il mio stil di questi umili confini 
Esca sì, ch'io pretenda in alto alzarmi. 
Dissi, o Compagni, ch'ove all' Arte inchini, 
Nè bella cura il Giardinier risparmi» 

- Vedrà, che prevenir sà ben la Rosa 

11 tempo, in cui sorger do v ria fastosa» 

L\V Ili- 
Questo avverrà, se allor, che spanta fuore 
Dal rinverdito stel la gemma nuova, ■ 
Breve fossetta il vigile Cultore 
Faccia all'intorno, ove il Rosar si trova: 
E d'acqua sparga in lei tepido umore, 
Quando il Sol cade, e quando il dì rinuova: 
Che si? che sì? che temporive, e belle 
Sorger quindi potran Rose novelle . « 

LIX, 

In quella guisa poi, che ben la Rosa i 
Prevenir può del suo fiorire il tempo, 

- Può differirlo ancora , e pià pomposa . 
Sorger, se cura tal si prenda a tempo: 
Quando di foglie nuove ella è fastosa, 

Si svetti ogni germoglio assai per tempo i 
E improvisa produr vedrassi poi- 

•Nel gelato Dicembre i Fiori saoi. 
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• 

Benché non vada ogni anno il caro stelo 
Ramingo, e peregrin di terra in terra, 
Quando fia giunto a mezz'Autunno il Cielo, 
Difeso sia da una funesta guerra; 
Guerra, chi 'l crederìa? che più del gelo, 
Più dell'empia stagion l'offende, e atterra. 
Sembra, che troppo io tema, e questa si» 
D'amor soverchio una gentil follia? 

L X I. 

Ah! così fosse pur d'Erbe malnate, 
E d'inutili Piante il grave danno; 
Non già d'Erbe gentili, e Piante amate. 
Che di odore , e beltà gran pompa fanno • 
Ma oh Ciel ! che le men belle, e le men grate 
Serbansi forti, e l'altre a perir vanno! 
E quanto più germogliah quelle, tanto 
Serban maggior quel loro odioso vanto. 

L X IL 

Ma per le Rose appunto alto periglio 
E* quel di troppo aver frequenti rami: 
Prenda provida man dunque consiglio 
Sì che lo stelo alquanto apra, e dirami: 
Tronchi dal patrio sen qualunque Figlio, 
Che troppo a se di umor tragga , e richiami ; 
O troppo, ad altro unito, altero cresca, 
E a danno poi del Genitor riesca. , > 
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• 

Mentre se tanti i Figli, o tanto ingordi 
Sien , che a nutrirli il Genitor non regga , 
Fia, che poco di vita il Cielo accordi 
Al Padre, e tosto inaridir si vegga. 

• Che non può Gioventù , qualor si accordi 

• A insuperbire, e di sfrenarsi elegga? 
Perde, ahi perde se stessa, e perde altrui, 
Che non seppe frenar gli orgogli sui! 

LXIV. 

Non sol però di Figli alteri tanto 
■Spogliar dovrassi I" infelice stelo: 
Ma sia del Giardinier non minor vanto 
♦ Contro dei secchi rami armar suo zelo: 
Quanto da lor temer potrìano,ahi quanto! 
I freschi, e belli, eh* ergerìansi al Cielo! 
Nell'aridezza, che gli uccide, e preme f 
A perdersi tramano i verdi insieme. 

LX V. 

Forse avverrà talor, che nè frequenti 
Sien di soverchio i Germi, o rigogliosi, 
Ma troppo in alto sol gli spirti ardenti 
Saliti sieno a verdeggiar pomposi -, 
E lungo troppo, e nudo in preda ai venti 

. Soffrir debba lo stelo urti rabbiosi: 
Nuova si adopri allor felice cura, 
Che la maggior altezza è men sicura 
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L X V I. 

Tronchisi il nudo stelo, e sol due palmi, 
E forse ancora men dal suolo s' erga , 
Che ritornando i dì sereni, ed almi 
Più di un Germe gentil fia, ch'indi emerga: 
D' essi V orgoglio poi deprima , e calmi , 
E il soverchio vigor cauto disperga 
Il Cultor saggio, onde nell'anno appresso 
Non deggia rinuovare il taglio Utesso, 

LXVII. 

Compagni amati, udiste, a quante cure f 
Tutte dolci però , la mano intesa 
Aver deggia il Cultor, perchè sicure .« 
Spuntiti le Rose da nemica offesa ? i 
Ma per oggi fù assai : diman, se pure 
Udir miei rozzi carmi a voi non pesa f 
Qui troveremci, e seguirò mio canto. 
Se concesso dal Ciel mi fia pur. tanto. 



FINE DEL CASTO SECONDO. 



ì 



Digitized by Google 



44 

IX. SMS SaO! ^ SiwsS ^ 

1 « »3 *£s« « & 




■ I, E ROSE* 

CANTO TERZO. 



s 



ono i casi dell'Uomo incerti, e^varj f 
A cui si trova in ogni età soggetto: 
Dei secondi ve n'hanno, e dei contrarj t 
Onde alternarsi in noi duolo, e diletto: 
Ne può ridirsi, come volga, e varj 
Ip breve di Fortuna il dubbio aspetto, 
Pronta ad erger dal Volgo a sommi onori, 
E a volgere in Cipressi i verdi Allori. 

IL 

Miseri il sanno tanti Duci, e tanti, 
Che di consiglio, e di valor forniti 
Tra le gare di Marte orror spiranti 
Seguiron dell'Onore i forti inviti: 
Poiché dapprima in lusingher sembianti 
Fortuna arrise ai gran disegni orditi, 
In breve poscia o vi restaro estinti, 
O gli cangiò di vincitori in vinti* 
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III. 

Ilio lo sa, che florido, c possente. 

Opra dei sommi Dei , d' Asia sostegno , 
Tutto si vide in una notte ardente 
Perder ( Ilio infelice ! ) e Rege, e Regno: 
Cleopatra il sa, che coli* Egizia gente 
Fe l'alta Roma di domar disegno, 
Veduta poi contro l'eburneo seno 
Volger degli Aspi il micidiai veleno. 

I V. 

Quanti all' incontro , di sinistro fato 

Resi per lunga età ludibrio, e scherno, 
Videro in riso il pianto lor cangiato, 
Tolti dell' enipio al barbaro governo! ' 
Ciro così, di Media al Soglio *nat©>* 
Vivea tra le Capanne in lido esterno; 
Ma giunge alfirt la non sperata Aurora , 
Che lui nel Trono il Medo , e il Perso adora 

V. 

Della invasa Sidone il regio Erede 

Forse non yive entro i tugurj a stento? 
E coli' augusta man guidar si vede 
Al pasco, all'onda l'affidato armento? 
Ma il Macedone Eroe l' ingiuste prede 
Ritoglie con magnanimo ardimento, 
E per lui rende al Giovine tradito 
La prospera Fortuna il Soglio avito* ~ 
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Kè poi delle vicende di Fortuna 
Men volubili son quelle del Cielo: 
Presto si volge in tenebrosa, e bruna 
L'aria, mentre vi splende il Dio di Délo: 
O, mentre più per nubi ella s'imbruna, 
Sgombrasi ben sovente il denso velo: 
In angusto intervallo alternar suole . 
^Vento , calma , tempesta , e pioggia , e Sole , 

VI i 

Vedeste , Amici , mai più bel mattino 
Di quel, che sorse nel passato giorno? 
AI caro soffio d'aere maturino 
Come oh come rideano i fiox d' intorno ! 
Chiaro dal lido Orientai marino - 
Febo s'ergea di vaghi raggi adorno r / 
E promettea di non celar del volto 
L'amata vista in fosca nube avvolto^ 

VI IL 

Oh qual, miei Cari, il disìoso seno : 
Dolce diletto ad inondar correa, 
Solo in pensare al Giardinetto ameno. 
Che tutti in grembo accorci il dì dovea! 
E già di cento, e cento idee ripieno 
Quel, cui decanto, amabil Fior mi avea t 
Impaziente di seguir fra voi 
Il novero gentil dei vanti suoi. l 
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Ah! che tanto non piacque al Ciel nimico* 
E la speme ingannò dei nostri cuori: 
Il nobil Fior, per cui sì mi affatico, 
Privo restò dei meritati onori: 
Forse, che il Ciel si volle al prego amico 
Facil mostrar di tanti invidi Fiori : 
Ma, se ciò fosse, superbetti, e rei, 

Svellerli tutti di mia man vorrei . 

%»•«« • « • 

X. 

Sebben, che dissi? Io gli vorrei pur vivi/ 
Come or li veggo nello stel natio, 
Onde più grave a rattristarli arrivi 
Di loro Invidia il meritato fio, 
Nell'udir, come oltre ogni stil si avvivi 
A celebrar la Rosa il canto mio: 
Non ha l'Invidia rea maggior dispetto, 
Che delle lodi dell'odioso oggetto. 

XI. 

Al Ciel ritorno: oh come fosco, e nero 
Divenne allora, che in due parti eguali 
Il Sol diviso avea sull'Emisfero 
Il corso delle fisse Ore fatali ! 
Come s'alzò di venti un turbin fiero. 
Che di tempesta ria venne sull'ali! 
Scése dirotta piova in mezzo ai lampi 
Per lungo tempo ad inondare i campi. 
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XII. 

L'aere gravato, e Y importuno umore, 
Sovra la terra in tanta copia accolto, 
Tolsero poscia ogni speranza al cuore, 

• Che quà si fosse il vostro stuol rivolto: 
E meste oh come! mi passar quell'ore, 
Che sarei stato entro il Giardin raccolto! 
Oh quante volte, amato Fior, gridai, 
Bei tributo di carmi oggi non hai! 

XIII. 

Ah! che di simil sorte io pur temea, 
Quando al venir della novella Aurora 
Ancor di nubi ingombro il Ciel vedea , 
Nè il Sol mostrava il chiaro volto fuora -, 
E più dal Mauro lido a noi sorgea 
Stuol di densi vapori ad ora ad ora: 
Ah! pur oggi (esclamai) Tempio destino 
Oggi pur mi contende il bel Giardino. 

XIV. 

Ma no, sia lode al Ciel; non seguì poi 
Quello, di che mi rattristai cotanto , 
Che Zefiro gentil coi soffi suoi 
Aprì, divise il nuvoloso ammanto: 

. Ed eccomi , o Compagni , in mezzo a voi 
Pronto a seguir Y incominciato canto: 
Udite dunque, e del leggiadro Fiore 
Sensi più grandi concepite in cuore. 

Oggi 
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XV. 

Oggi ridir vogl* io, come le Rose > - « 
Sieno diverse in bel Giardino accolte, 
E, come sovra l'altre rigogliose 
Più la vermiglia celebrar si ascolte: 
Tutte godran dei carmi miei fastose, 
Sicché le lodi a ogni altro Fior sien tolte ; 
Ma, se con essa ai paragon verranno, 
Fia loro il disonor, fia loro il danno» 

XVI. 

Prima però, che là s'inoltri il canto, * 
Le varie Rose a dispiegar quai sono , 
Giova esaltar dell'Arte il sommo vanto, 
Per cui nuovo ha Natura .eccelso dono. 
Onde cortese all'Uomo appresti, quanto 
Questa non diè di dilicato, e buono, 
O, se lo diè, così poscia il partìo, 
Che copia altri ne tenga , altri disio 

X V IL 

Parlo, ah parlo di te, gentile Innesto, 
Dolce delizia all'odorato, al guardo; 
Parlo di te, che del sapor richiesto 
Puoi men piacevol Pomo empir non tardo: 
Per te portenti a disvelar mi appresto, 
Nè scioglierà mio labbro un suon bugiardo j 
Uopo non hai di menzogneri fregj, 
Che fan perder di lustro ai veri pregj * - 

G 
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Io non dirò, come per te, dei Fiori 
Almo ristoratore, e delle Piante, 
Pi Esculapio gli Alunni a' irei furori 
S'oppongano di un morbo malignante, 
Mossi a pietà degF innocenti Cori , 
Pompa miglior di Genitrice amante, 
Onde con aspra, ed immatura sorte 
Colti non sien da inesorabil Morte.. 

> 

Tempo già fa, che al naturai suo corso 
Si rilasciò quella terribil peste, 
Per cui Tlspan sul nuovo fiondo scorso 
Segnò* di nuove morti orme funeste : 
Peste, del cui velen per Tossa corso» 
Se pur preda di Morte alcun non reste, 
Pi.es tan però sulle già liscie gote 
Jmpresse nere macchie , e cave note. 

•XX. 

Ove ciò segna in sull' età più bella 
D'un lezioso vano Ganimede, 
O di galante cupida Donzella, 
< Che irrequieta aspiri a mille prede , 
Sì gli deturpa, che non par più quella 
L'antica faccia, e rabbia il cuor ne fiede 
Fino ahi ! fino a bramar d' esser sepolti 
J?ria ? che deformi rimaner nei volti. 
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Ai tempi nostri i Fisici valenti - . 

. Non lascian tanto insolentir Natura," 
Che a prevenirne il grave danno intenti 
D'artificioso Innesto hanno la cura: 
Quei, che non son del tristo fuoco ardenti, 
Lascia illesi l'Innesto, e non gli cura; 
In chi poi bolle, ed è a scoppiar vicino, 
Rende piij mate il suo crudel destino. 1 

XXIX. 

Ma di ciò parli nei leggiadri carmi, 
Dettati a lui dall'Eliconie Dive, 
Degni d'essere incisi in bronzi, e marmi 
A sommo onor di chi *ì canta , e scrive , 
G Parli il gran Zacchiroli. A volo alzarmi 
Tant oltre a me non lice, e mi prescrive 
Leggi diverse, cui serbar vogl'io, ; 
La maierja ,t»scelta al cantomio.. 

XX HI. 

•l 

L'almo Rettor,;che le lucenti Stelle 
, Volge a compiere il corso in mezzo al Polo , 
Che frena il mar tra queste rive, e quelle, 
E ne* cardini suoi tien fisso il suolo, • . # 
Mischiar potea di varj Fior le belle. 

. Spoglie nei varj rami a un cenno solo: 
Pinger potea leggiadramente fosco 
Di varia fronde il solitario Bosco* v , : J 
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Più soave potei l'amabil Frutto ' 
Dal sen crear delle silvestri Piante, 
E ad ogni suolo in egual modo, e tutto 
Dar ciò, che agli usi umani era bastante: 
Ma no tanto non fece, e in noi ridutto 
Volle il pensier di tante cure, e tante: 
Volle, che desse l' Arte a tutte prove "I 

■ Nuove forme a Natura, e leggi nuove ^ 

A dolce forza di felice Innesto ■ ■ 

Quindi cangiar riesce Arbor ben nata, 
Che di rozzi Abitanti a stuolo infesto 
Preda si vide oltre il dover lasciata: ^ 
Egli dei Germi agresti or quello, or questo 
Ancide, e spegne/e il suo vigor dilata ; 
E di Popol gentil fimosi Duce 

„ Nuova y t: bella Colonia in essa adduce* 

XX VI. 

». * 

'• - r * * * 

Nè dall*Arte cangiata amabil Piànta 

Schiva si mostra, o si corruccia, e duole, 

Se, mentre i prischi Figli alcun ne schianta, 

Figli migliori a lei conceder suole: 

Anzi, poiché di Fronde, e Fior si ammanta, 

Mira sì bella l'adottiva prole, 

Che già obliando i veri Figli sui . ■ . • 

Lieta, e piena di amor nutre gli altrui* 
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Sdegna però, che troppo sia da lei * 
Varia la nuova Famigliuola eletta, 
Nè i Figli sorgon vigorosi, e bei, 
Che sì diversi a lei talun commetta: 
Avvien, che in quelli si conforti, e bei # 
Con cui vincol di sangue abbiala stretta B 
Benché da. Bosco, o Giardinetto ameno 
Traggaa vario il natal, vario il terreno» 

X X V 1 1 L 

E certo è por, che senza aperto rise* 
No, non lice tentar la nobil prova 
Su quelle piante, in cui tenace visco. 
Succo oleoso, e glutine ti trova: 
Stolto, e vano così chiamare ardisco 
Chi Fico, Olivo, o Fin mettesse a prova ^ 
Che troppo lento il succo Ior si alterna 9 
E coli' acquoso umor non mai s'interna» 

xxixj: 

- 

Nè più felice è l'innestar sul legna, 

Che, come il Bosso, oltre il dover sia duro; 
Da tal durezza ahimè! con scempio indegno 
Si- opprimerà l'Innesto anche immaturo: 
N$ppur tenero troppo il porrei segno ' 
Alle mie cure, o lo terrei sicuro ; 
Per,- soverchia mollezza ah! forse stretti 
Kitcaer non saprebbe i nuovi gotti # - - 
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X X XV ,• 

» > 

Jtfa da ben saggio Innesto io vidi, io stesso; 
Sorgere , e maturarsi ili Frutto agiato r 
Senza, che nucleo alle midolle annesso '. 
Scemi il piacere del sapor più grato: 
Vidi da un tronco sol T un l'altro appresso 
Crescer diversi i rami, e in var^o. stato, 
Sicché, quanti essi sono, anche diversi ! 
I frutti sien di vario succo aspersi. V 

xxxv 

Anzi vidi' puf anche, un Pomo vidi 7' 
( Opra fra quante n ha la , provid' Arte 
DiiBcil sì, che poco in lei confidi 
Chi vigii nacque di tai cure a parte t 
E, se v'ha, cui riesca, ognun l'invidia 

f .Che tanto il Ciel benigna a lui comparte) 
Di due varie metà vidii composto, 
'Ne finir seppe il mio stupor sì tosto. ; < 

XXXI L 

* \ 

Non perd wmpfe il vigile Cultore'/ / : r 1 

Se^ volge ad innestar l'industre mano* ; 
. Tenta novello incognito sapore ^ !; *( \ f 
liei Frutti infonder di virgulto strano ^ 
O ingentilir Io stelo a qualche Fiore B * 
Cui di spine cingea stuolo villano; 
Rende più beilo, e più gentil talora lX 

V mosso. Fior* fi§ tesso: Frutta ancora.^ 
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XXX li U 

Arbor, che mal coi piccoletti , e scarsi 
Pomi sodisi! al cupido disio, 
Di chi vorrebbe m lur tutta indolciarsi 
,• Cresce così nel sua vigor natio : 
Così foglie più spesse y e belle farsi 
A Fior vediam» che scempio il Boccio aprìo: 
. Da lor le marze ad innestar disgiunte 

Tornar bon tosto al tronco lor congiunte r 

. \* 

XXXIV. 

Ma qual sarà la venturosa e tate 

Della scelta a cangiar Pianta felice* 
Onde sicura nella stfa beltate - 

ii suoi sorte* infili cè? 



► pi 




1S 





Non sonV Comfjapit rnièT^: non sbn fissate 
Mete communi 1 a questa: età, nè lice 
* Il tempo definir, che vario pende t 
" E dalle faggie d'innestar dipende- . 




» 



E meglio ££ r che a disvelar mi appresta 
t c h % arti jf.Sui debba Giardinier vegliànte 
a In usa por pei bilicati Innesti, : 
Come varie fra' lor fieno 4e Piante t ' 
i. Non si adatta un» formi- ai qaetti * a questi 
Tronchi 'trascelti a fòt pompai brillanre^ 
Dei pregi ter : destrezza usar ^oiiV.iénev 
*Cfoe ne. assicuri, il_di$ìato bene * < • 
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XXXVI. 

# 

Prima vogl'io, che il Giardinier provisto 
Sia di Stromenti all'uopo, a Cai si ponga 5 
Voglio di un vago Cestellin l'acquisto. 
Ove queir armi sue cauto riponga, 
Nè faccia d'esse un trascurato misto, 
Ma in beila serie tutte le disponga, 
Onde pronte alla mano ognor, che il voglia f 
Facilmente a suo senno indi le coglia. 

XXXVIL 

Tiglio, strisce di panno, e Terebinto, 
Soda Creta ivi sia, lubrica Cera, 
Scorze di Salce, e Vinchi, onde ricinta 

- Sia pur l'Innesto in provida maniera: 
Acuto Ferro a sottil taglio accinto, 
Dentata Sega, e picciol Conio, intera 
Manica d'osso, e Scalpellai gentile 
Di durissimo legno dei Brasile. 

XXXVllL 

Se l'alma Pianta ad incalmarsi eletta 

Nacque, e crebbe sugli occhi al Giardiniere* t 
Stolto ei sarà, quando a cangiarla aspetta 
Oltre lo spazio di cinquenni intero: 

. Sebben chi al tempo sol l'opra commetta 
Ingannarsi potrà ben di leggiero: 
«Meglio fia dunque l'osservar, qual sia 

Mole nel tronco , e qual vieta natia • 
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XXXIX. 

Se i! tronco sórto vigoroso, e bello r : Z 
Nella grossézza a polso d'Uom simigli, 
Più non ritardi» il vero tempo è quello , 
Che a lui commetta gli adottivi Figli: 
Se in tre rami è diviso, oh qual noveilo 
Pregio avverrà, che dall'Innesto pigli} 
Più nobil sorgerà la Pianta acerba, 
E meglio andrà del proprio onor superba» 

4 X L, 1 

Dispari, c trino oh quanto ar sommi Dei 5 
. E* il numero fra gli altri accetto, e grato! 
E ne stupir mai sempre i pensier miei 
Nel rimirarlo ai gran misteri usato: ì 
Tre fur le Grazie» tre le Parche, i Rèi 
Fù triplice a punir h> Stuolo armato; ' 
Tre i Regni , e i Rè, Nettui* scosse il Tridènte , 
. Trq volte. s'invocar V Anime spenta.. . ; , % 

XLL: 

Così- meno il maligno empio destinò • 1 i 
- : : • Renderà vana V impiegata cura , 

E sarìa troppo il Giardinier meschino. 
Se in tre gettasse invan la sua premurar 
Se tale è il .tronco, alla ragion vicino, 
Che torna tutta a germogliar Natura f 
Che all'amorose Piante il succo riede. 
Si accinga all' opra pur chi vi presiede i 
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. XLI I. 

Se di Verghétte vorrà trar l'Intimo, !♦ r ? 

Quelle dal più bel ramo egli recida ; 
t Ma non sia poi meli* incalmar sì presto. 
Che male il caro pegno allor si affida: 
Lasci , che alquanto il succo a ciò richiesto 
Purghisi , e il crasso umor da se divida : 
Sì molle inoltre ahi! che verrebbe offeso, 

...Né dai tenaci lacci andrebbe- illeso • * 

KL I I L 

ffon scelga i dì, quando ha ritorto il corno 
De* Ladri , e degli Amanti il conscio Nume , 
Ma, quando a temprar V ombre fa ritorno 
Suo disco piena del fraterno lume: ! v 
.Tranquillo splenda il disiato giorno r 
Nè scuota aura fatai le gravi piume è 
Chiaro si vegga il Cocchio suo guidar** 
Febo, quai pm lucente in Delfo appaiè. 

XLtV. 

Non sien 4e gemme delle Verghe amiche "> 
Già schiuse ia Frondi,e mólto meno in Fiori ; 
Che àllor vane sarìaa tante fatiche, 
Sparti sariano invaa tanti sudori: - 
ka nuova prole, cui lo stel nutriche, pZ 
Troppo disperde i dilicati umori ; 
E l'almo succo che introdur dovrìa, 

Nel patrio ramo già consuèto ~* 
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Forzi è però talorv ch'ove secondo 
Il tempo non spirò di Primavera, 
Incomba al Giardiniero» il grato pondo ' 
Di trasferir l'alma Colonia altera 
Tosto, che muove a riportar sul Mondo» 
La nuda Estate Torma, sua leggiera: 
Fia meno, è ver, la prova allor sicura* 
& necessità legge aoa cura-.-- -> 

X L V I. 

Qualunque, tempo» èi prenderày segare* ' \C 
Fia d'uopo alto un sol piè le rame elettè r 
E in mezzo al tronco loro un: fesso- fare,. 
Ove inserir due rizomu^* ghette ^ ; l 
Ovver tra scorza>»tR 1dgnà^)ffer*fiexétfe* 
Parti, fra l'or così congiunte,, e s tre t tei 
Mt pià questo contiene a Piante* antiche, 

Che tosi del uon«o>jal taglio ognoc niaiiche * 

• « . >. . . j 

XLVIL 

Qual, ci] è si scélga delle due maniere* - A 
Che pur sicure ambe saranno,, avverta* 
Ah per pietade; avverta a Giardiniere, • 
è Che non, 6ia» l'opra mk sfatta disertar 
Misero IvAl quanto* dovrà* temere i*« 

\ Del vento, dell'umor,, dell'aria aperta I 
Asciuga il verno, imputridir fe l'onda* / 
L' aria di mille rischi jè ^ur. feconda - J 
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XLVIIL 

Come dunque col ferro aperto sia . 

Dei rami il tronco , ove incalmar si voglia f 
O tra il legno, e la scorza la natia 
Dolce union col Conio si discioglia, 
Strette inserir le Verghe impegno fia 
Di chi tal cura, e tal pensier si togli*, 
E i fori, a scanso di Citai periglio, 
Chiuder con Creta, e riunir con Tiglio, 

X L IX 

Kè serve ancor: perchè importuno gelo 
Non rechi danno, o troppo ardor del Sole, 
Di lieve paglia alF incalmato stelo 
Folta farsi corona intorno suole, 
Che tenda in su dal tronco inverso il Cielo 0 
E tutta cuopra la novella prole» 

r - Kè pria si toglie, che si vegga fuore 
Mostrarsi delle frondi il bel colora. 



A ciò Taccorto Giardinier si presti, 
Se bagnar non vorrà di pianto i rai, 
Benché lo muova a procurar gP Innesti 
: Foggia diversa, che ve n'hanno assai: 
Se in. grosso tronco ad incalmar si appresti t 
Che i tagli in mezzo al sen non soffre mai, 
I Germi ponga fra la scorza, e il legno B 
E creda pur kllace altro disegno . 
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• • m 

/LI.- 

5c poi tenera è molto ancor la Pianta, 
Che di Pomi miglior si vuol feconda* 
- Altri dalla gentile Arbore schianta 
Un ramoscello, e della scorza it monda , 
Qual fa Pastor, che di formar si vanta' 
Zampogna, onde ne suoni e valle, e sponda; 
Altro ramo ne veste, e sì l'adopra, 

„ Che qual nativa gonna il cinga, e cuopra. 

Llì. 

Altri su quella Pianta, onde' vuol torre 
1/ Innesto , a suo piacer la scorza incide ; 

< Indi a quell'altra, in cui la vuol riporre, 
Fa simil piaga, ove si serri, e annide: 
A suo piacer; che nella scorza accorre 
Può, qual figura a lui più giova, e arride: 
Sia quadrata, cilindrica, o rotonda, 
Sempre avverrà, che ai suo disia rispoada >. 

• • • • 

lui. 

Ma d'uopo è bea, che la corteccia amata 
Abbia di fresca gemma il caro pondo: 
, E che sia di tal modo indi tagliata 
Da unirsi appunto al preparato fondo i 
D'uopo è, che resti in guisa tal legatà t 

. Che non s'imprima in lei solco profondo , 
Nè si offenda la gemma, che mostrare 

Fuor si dovrà, qual tuiaideua appare»- 



* 
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Altre, vi sorto ancor foggie novelle, :^ 
Onde incalmar sulle silvestri Piante?. 
Ma» chi tutte ridir volesse quelle. 
Nocche lung'ora non sarìa bastante t I 
Nè più sicure son , nè son più belle T 

; Onde le scelga il Giardinier fra tante, 
Che, se la vigil cura, e l'arte adopra t . 

. Coi lieti effetti ne compensai l'opra* 

Qualunque sia dell'Innestar la forma, 

Le Verghette, a le scorze abbian rivolte 

. Le gemme in fuor: queir Arbor si deforma, 
Ove crescan le rame interne, e folte: i 
Dopo tai cure il Giardinier non dorma* 
Ma sovente alle Piante il guardo volte; 
E non men dagli Dei soccorso implori, 
Onde il fratto raccor de suoi sudori. .r> 

m ♦ 

L V L 

Se pur vorrà -di qualche Fior \6 stelo ' ; 
Ingentilir colle soavi cure, 
Al tempo stesso, eh* è più mite il Cielo, 
A quel rivolgerà le sue premure: 
Scelga perà, (che la miglior gli svelo) 
L'estrema foggia, e in lei più si assicure: 
L'Arancia andrà di tale onor fastosa, 

Il Magheriop» il Gelsomini Jlósa. . i 
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LY.IL 

• 

Allin ritornò aie» Ròsa: gentile f ì 
fi te ritorno, a morose tro Fiore ; 
Se da te. parve lungi andar mio stile, c 
.11 feci fol per raddoppiarti onore z> 
L'Innesto ancora in te forza simile 
Avrà per farti variar colore ; ' » 

Benché male ìst appone , e inganno* pigUe 
Chi- diversa ti vuoi dalla vermiglia... 

l:v ij i. 

Ma talor, perchè a riobil Giardinetto 

Quella non manchi,, che diletta, e piace,, 
Bella diverskade, in lui ristretto 
Vuoisi,, quanta è di fer. l'Arte capace: 
Quindi vario, l'odor, vario l'aspetto . 
A te si dà, ola sia: pur con tua pace;,. 

, uChe nulla perdi, .anzi al confronto altrui 

Haa risaka maggiore i pregi 

Fiore r\oA v'ha,* che tanti sappià, e tanti* 
Cangiar colori per '^vfrtù. d'Innesto, 
E Còcchio sodisfar dei riguardami ) 
Col vario -pinto di sue foglie intesto; 
<£omé tii sai, per dilettar g\i Amanti : 
Di tua beltà % cangiarti il manto onesto; 
E qu*l Proteo tra i Fiori Jn mille guisa 
Volgi -te care tue vaghe, divise.. ~- 



Di 
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Sì, Compagni: se. voglia il Giardiniera 
Rose aver di più sorte insieme accolte , 
L' Inneste a proveder volga il pensiero $ 
Che fuori sien del suo Giardin raccòltè: 
Di scorza in scorza Innesto faccia, e altero 
Fia, che lodarsi un dì dell'opra ascolte: 
Vedrà, vedrà come di se fastose ; 

— varie sorgeranno ambite Rose. ) 

LXJ. 

Sorger quella vedrà, che nel eotore v ! - 
t Nulla invidia ne porta alla vermiglia, 
E in ogni foglia sua fatta maggiore 1 
Grande più, che del doppio, aspetto piglia. 
Ma nulla poi nel dilicato odore, 
Perchè inferior le sia, nulla simiglia; 
Anzi ella è sciocca sì, che muòve ad ira, 
Chi ne sperò gli odori, e ne sospira, i 

LXII. 

Sorger vedrà di dóppia specie quella, 
Che color serba di silvestre Fraga, 
Quando matura, e rubiconda appella 
A inebriarsi di dolcezza maga : » 
Una è di poche foglie, altra più bella 
Di molte sì, ma piccole si appaga: 
Ma pieno troppo è quel colore ardito r 

Nè fuor d'ess* trafpira odor gradito* 



/ 
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Semplici, o doppie, di gentil candore 
Pompa faran ìe Damaschine Rose, 
Cui non rendè l'antica ecade onore, 
Che furo a lei per sommo danno ascose: 
E queste sì, che dell'intenso odore 
Appagan le narici più bramose, 
Dacché Natura alfin scoperse a noi 
Questo fra tanti ancor dei doni suoi. 

L X I V. 

Altre vi son di corte, e dense spoglie 
Acconcie Rose a dilettar chi veda; 
Ma l'odorato alcun piacer non coglie * 
Nè quindi aliti amici il Vento preda: 
Bianca è la vetta delle care foglie, 
Non sì però, che nel candore ecceda; 
Il resto poi con languido vermiglio 

. Un misto fa dei riguardanti al ciglio, 

LXV: 

■ 

Ve Vhantìo ancora del color, che veste ■ 
L'erba al fiorir della Stagione amena, 
O che in tornar dalla region celeste 
Porge dal croceo piè 1' Alba serena : • . 
Ma queste cauto il Gia/dinier può queste 
Da se ottener, benché si creda appena: 
Sènza pigliar le ambite marze altronde, 

Vedrà, che alle sue cure il fin risponde. 

» • 

i 
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LXVL 

Strano è il portento. Eppur, se verde Rosa 
Vorrà che il Giardinetto in seno accolga, 
Di Brasca sulla stirpe noderosa, 
A cui gli spirti suoi carie non tolga, : 
O in ramicel di Querce vigorosa 
L'amato Fiore ad innestar si volga: 
Verde, qual' ei lo brama,, avrallo ancora, 
Ma. non si doglia- poi , se non odora. 

LXVII 

Sebben potrebbe a sì fatai difetta ' 
In tutti i germi di scipite Rose 
Supplir con arte, e suo fora il diletta 
Di farle a par dell'altre anche odorose: 
Sia pur da lui di Muschio un grano eletto f 
E poi, che it tutta ad innestar dispose, 
Provido il ponga entro l'aperto fesso, 
E odor le Rose avran dei Muschio istesso . 

Lxviir. 

Ma, -se fu tiempo, in cui gli Avoli nostri. / 
Si fer delizia dell'odor Muschiato, 
Nulla, oggi avvien, che vago se ne mostri 
D'altre dolcezze amante l'odorato; 

2 Nè regger vi potrìano i sensi vostri % 
Tenera Bella, Giovin dilicato, 
Senza sentirvi soffocare il seno, 
£ per soverchia lezi* venir mena. 
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Chi giallo brama il Fior soave, pianta 
Presso un Ginestro il nobile Rosaro ; 
Indi con un Trivel la rozza Pianta 
Trafigge, quasi del terreno a paro, 
E per la piaga sospirata, e pianta 
Un Germe .induce disiato, e caro 
Del Roseo stel, ma tutto raso, e netto, 
lyì da Tiglio, e da Cemento astretto, 

• 

L X X» * 

Quando sanata è poi quella, che aprìo. 

Piaga, in vista crudel, da parte a parte, 

ciAl di sopra di quella esso il natio 

Tronco taglia, e dal «sto lo diparte : 
Quindi a Natura, ed a. propizio Dio 

La cura lascia di aspirare all'Arte, 

E dai Germi sorgenti a poco a poca 

Rose fioriscon da emulare il Croco-*.. 

LXXL 

Ma qual sarà, dolci Compagni, it fine, 
Se ancor» più > Rosé * .<idsefat tnrlaccinga ? 
Scorre già l'ora, e il solito confine 
Varcato, è tempo ornai, che il carme io stringa : 
Intanto le sue foglie porporine 
Di più vivace grana orni, e dipinga 
L'odorata vermiglia amica Rosa, 
E vada pur di sua beltà fastosa» 
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L X X 1 1. 

■ » 

Quante ne celebraro i versi miei, 1 v ' > 
A cui d'usar fia d'uopo egual coltura t 
Cedano a questa, perchè son da lei 
Tratte a cangiar la prima lor figura: 
Dacché di Vener piacque agli occhi bei t 
In essa gareggiando Arte, e Natura, 
Varie l'altre così ne sorser poi, 
Che hanno pregj minor dei pregi suoi. 

L XX III. 

Amabil Fior, per oggi il dolce canto 
r Chiudasi, che all'Occaso il Sol declina: 
Ma deh! ti piaccia, che mostrato intanto 
Sia, quale a te coltura si destina: 
Altre tue doti, onde compirne il vanto» 
A disvelar forte disio m' inchina : 
Diman le udrai ; diman vi attendo f Amici # 
In queste floridissime pendici. T 



: f/NE DEL CJNTO TERZO. 
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ILE ROSE* . 

C A NTO QJJA R TO. 

*^-h! perchè mai del nostro bene il Fato - 
Invido è sì, che ratto a noi vien meno? 
Perchè quello, che apparve or or donato» 
Sparisce, qual brevissimo baleno? * 
raro un dì felice , o appena nato 
. Ne fa tornare alla tristezza in seno, 
E il petto ad inondai: di grave cara 
„ Cosa bella mortai passa, e non dura. 

IL 

■ 

• 

Passa, e non dura la gentil sembianza 
A dilicata, e florida Donzella, 
. Che in breve la stagione oltre si avanza. 
In cui cangiata non appar più quella; 
Ed appassita poi non altro avanza 
A lei, se non l'idea, che fu già bella, 
E per la rabbia oh - quanti specchj, e quanti 
Sopra il ginocchio suo cadono infranti! 
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Più non avvien, che in lei Io sguardo giri ? 
Tenero sì l'appassionato Amante; 

. Più i focosi non ode alti sospiri 
Uscir dall'altrui seno palpitante: 
La sì piena magion forza è, che miri 
Vedova poi di tante schiere, e tante; 
E il cuor le parte in cento guise, e cento 
Solitudine, orror, no ja, tormento, 

#• 

Passa, e non dura il saporoso Frutto, " 
Che sulfÀrbor natia già mite venne; 
Pochi momenti a trasformarìo tutto 
Bastan, poiché maturo alfin divenne: 
Da fracidezza è in breve a tal conduttò, 
Che guaj p^r chi soverchio intatto il tenne, 
Per chi non seppe del gentil sapore i 
Lieto indolcirsi ^l tempo saa migliote. 

V. 

■ 

E tu, misero Fior? nel proprio** stela 
Forse vaga di te mostra non fai *\ 
Allor, che riede a illuminarne il Cielo 
Febo collo splendor de' vaghi rai? 
Ohimè però, che del cangiato velo 
Languidetto , e dolente te ne stai , 
E veggio inaridirsi il manto adorno, 
Se poco oltre il Meriggio a te ritorno» - 
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VI. 

Povera. Rosa! Oh di tuo faro indegno 

Come mi s'apre entro del petto il cuore! 
Come ahi come turbato io ne divegno, 
Mentre ripenso di tua vita all'ore! 
Te, cui si serba di bellezza il pegno, 
Te, cui cede la pompa ogni altro Fiore, 
Te ancora, appena in sull'età matura, , 
Opprime , ahi ! che ti opprime empia sventura. 

VII. / 

Degna, che fausto il viver tuo per sempre 
Conservi amico ai nostri voti il Cielo, - 
O almen sì tosto non cangiando tempre 
Sia di te ricco in lunga età lo stelo, 
Ah ! perchè mai Nume non v' ha, che tempre 
La dura legge, e all'odorato vela 
Miglior conceda invidìabil sorte 
Da non ceder sì ratto in grembo a Morte? 

Vili. 

Ma poi, che tanto a noi sperar non lice*, 
Nè può col Fato contrastar la Pvosa, 
Giovani Donne, la stagion felice . 
Almen di corla ah! non vi sia nascosa, 
Onde nei petto, o sulla chioma attrice 
Di mille odori sieda poi fastosa: 
Odami ognuno, cui tal Fior ricrea, 
E nel colore, e nell'odor lo bea. 
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IX. 

Non voglio no, che sia la Rosa colta, 

. Quand'offre nudo il seno, e discoperto: 

Dei cari etHuvj molta parte, e molta " 

Sarà diffusa al cupid'aere aperto, 

Che allo sbocciato Fiore intorno in volta 

Dolce aleggiando predatore esperto 

Ne tragge il meglio, e all'odorato poi 

, Lascia ladro gentil gli avanzi suoi. 

• 

• X. « 

Nemmen vogl'io, che troppo chiuso ancora 
Simile a punta d'asta il Boccio sia, 
E che per trarne intatto l'odor fuora 
Non men, che aprirne la beltà natia, 
Taluno impaziente di dimora 
Soffio villano entro a spirar si dia : 
Troppo nuoce air intesto dilicato 
La grave forza del nimico fiato. 

XI. 

Chi . vorrà dunque al tempo suo più bello 
Coglier la Rosa, e deliziarsi in lei, 
Osservi, quando il Boccio ancor novello 
Della sua pompa si consoli, e bei, 
Quando nè aperto ancor, nè chiuso quello 
Mostri, e non mostri i pregi suoi più bei, 
Qual Donna, ch'esser vista in parte brami, 
In parte di celarsi apprezzi, ed ami. 

Ciò 
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Ciò se?ua pria , che il Sole in Oriente 
Fuor dell'Indico Gange il volto inostri» 
E con il raggio suo vago, e ridente^ 
Colorisca gli oggetti agli occhi nostri:- 
Anch' ei suol della Rosa avidamente 
Pascersi al bello, che gentil si mostri* 
E colla forza dei soverchi ardori 
Per se s'invola i dilicati umori. 

XIII. 

Tanto non Ha però cauta, e gelosa 
Di cor la Rosa all'aere matutino 
Donna, che dalle piume sónnacchiosa 
Sorger non voglia di sì buon mattino, 
Se in parte a' primi rai del Sole ascosa 
Soave schiuda il Boccio porporino: 
Pria, che Febo si vibri in lei dal Cielo, 
Almen la tolga dal materno- stelo, 

XIV. 

a 

Sebben; quanto varrà l'amabil Fiore 

Più, che a tardo mattin colto non vale* 
Se asperso ancor di rugiadoso umore 
Dolci, e freschi dal seno aliti esale ! 
Che, quantunque del Ciel l'Astro maggiore 
Ancor non volga in lui T ardor fatale, 
Pur l'aere si riscalda, e fa, che asciutte 
te care stille sien, dall'Alba addutte. 
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XV. 

Ma sia Torà, qual più diletta, e piace 
A chi vuol dallo stelo il Fior partire, 
Pria, che nel parta, fia mestier con pace 
Le sparse spine al gambicel rapire: 
Se incauto appresserà la mano audace, 
Dovrà dolersi di sì franco ardire; 
Che, se cotanto è in sua beltà vezzosa » 
Rispetto vuol f orgogliosetta Rosa. 

XVI. 

Fia le spine purgar facile, e piano, 
Se abondi la Stagion di amica piova , 
E lievemente colla nuda mano 
Far, che il ruvido stuolo indi si muova: 
Ma , se regna f ardor , si spera invano 9 
Venirne impuiii alla riscosa prova: 
Da forte pelle sia la man difesa 
Contro il periglio di nemica offesa . 

* 

X V I I. 

Il Ferro ancor (chi '1 vieterebbe?) all'uopo* 
. A con miglior consiglio, eletto fora; 
Ma troppo soffre il gambicel, che dopo 
Lacero resta , e men si serba ancora : 
Fia ben rivolto il Ferro ad altro scopo, 
Cbme accennai, se vi rammenta, allora, 
Che l'alma Rosa il primo dì mi accinsi * 
A celebrare, e i pregj suoi dipinsi. 

4 



» 
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■ 

Dissi , che acconcie Forbicette in mano 
Rechisi quei, che il nobil Fior disia, 
Senza che il tronchi con urtar villano t 
Nò in questa parte trascurato sia:. 
Sì tenaci ha le fila il gambo strano, 
Che svellerlo a metà troppo arduo Ha, 
Nè cederà, se non lacero, e .guasto» 
Dopo ostinato, e fervido contrasto. 

XIX. 

Se poi, fin dove è collo stel congiunto, 
Svelgasi, e nulla parte ne rimagna, 
Facil sarà, che nelf istesso punto 
Alquanta scorza dello stel si fragna? v \ 
Dissi, che tutto il gambicel disgiunto 
A gran torto dal Padre si scompagna , 
Che, se parte ne resta, indi può b^lla- 
Sorgere in pochi dì Rosa novella. 

XX, 

Non voglio poi, che nuda, e senza ornato 
Villanamente, onde fiorì, si toglia : 
Abbia compagno doppio Doccio a lato, 

. Che appena imporporò l'acerba spoglia; 
Abbia sparsa pel gambo in più di un lato 
Qualche gentile, e leggiadretta foglia:» 
Oli quanto onor, quanta beltà le cresce, 
i>e corla tale dal suo stel riesce! 
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XXI. 

Ahimè però, se di vegliarne cura 

Mancò un sol giorno il pigro Giardiniere) * 
Nè f alma Pianta a conservar sicura 
Volse da tutte parti il suo pensiero ! 
Albergo la vedrà di turba impura 
A torle congiurata il pregio intero, 
E benché molte sien le sorte Rose,- 
Ah! non le avrà di tanto onor fastose. 

XXII. 

Sovente ahimè! la nobile Spalliera 

Dal barbaro Aquilon posta in sicuro, . 

Se colà sieda vigorosa , e altera , 

Ove accolga il Meriggio accanto al muro., 

Poi, che al dolce spirar di Primavera 

Cresciuti alquanto i nuovi germi furo 9 

Sulle tenere cime a verdi Insetti 

Preda si mira in folta schiera stretti . 

X X 1 1 1. 

Questi, o che ingordi dell'umor natio 
Suggano il meglio all'assediato germe, 

0 che col tatto velenoso, e rio 

Rendali le care verghe egre, ed inferme, 
Adaggian sì, che inaridir vegg' io 

1 grati Bocci, e debbo alto dolerme, 
Che a poco a poco si consumin tutti., 
Quali da. Maga affascinati Putti. 
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Contro stuol sì maligno , ed indiscreto ■ 
Vegli, ah! vegli il Cultore; e come scuopft 
Il duro assedio, di possente Aceto 
Copia bastante vi cosperga sopra: 
Sol , che tocchi gì 1 Insetti , egli fia lieto , 
E arriderà fausto successo all'opra; 
Tosto morranno, e se alcun resta illeso» 
Raddoppierà delle sue cure il peso, 

XXV. 

S'armi non men contra dei Bruchi immondi, 
Peste la più fatai, ch'abbia il Giardino, 
Che pasto fa delle bramate frondi, 
E scorre senza legge ogni confino: 
Come gli vegga, attenda allor, che biondi 
Spieghi l'Alba i capei di buon mattino; 
Scuota le foglie, e dal notturno vinti 
Aer cadranno i Bruchi, e fieno estinti. 

XXVI. 

Cari , chi crederìa , che la Formica / 
Avida fosse della bella Rosa? 
Eppur talvolta della sua fatica 
Lascia il solito corso schizzinosa, 
E di più facil pasto si nutrica 
Sovra la Rosa tenera, e guazzosa; 
Là s'introduce, le si appiatta in seno, 
E tutto ne scompon l'intesto ameno* 
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Toma; o crudele, a depredar dai campi f 
O dalfajuole i semi agresti, e duri, 
Ma lascia in pace i bei Giardin, nè stampi 
Orma il tuo piè fra i custoditi muri, 
x Se pur non vuoi, che di giust'ira avvampi 
11 Giardiniero attento, e i dì ti furi; 
Anzi, poich'ardo anch' io d' acerbo sdegno , 
Come debba punirti, ad esso insegno. 

x x v n i. 

Se vegga egli, che il nero edace Stuolo 
Ad assalir la Rosa si disponga, 
Avanzo del domestico Cagnuolo 
Osso succoso in vicinanza apponga: 
D'intorno a lui nel sottoposto suolo, 
Fia, che l'avaro a pascolar si ponga: 
Come sia pien, lo tolga, e quante vede 
Formiche prema coli' irato piede. 

X X I X. 

Facil così non fia dal verghi seno 

Della Rosa sviar qualche altro Insetto, 
La Vespa, il rio Fucon d'inerzia pieno, 
E quel, che ha l'ali sue d' aurato aspetto: 
S' a^ira intorno a lei 1' Ape non meno 
Predatrice del vago Giardinetto; 
l/fa poi, che dolce sugge i Fior più bei, 
Ah! si perdoni il gentil furto a lei. 
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Ella non rompe il dilicato intefto f 4 
Nè lacera la Rosa, in cui si pasce, 
E il biondo mele entro del sen contesto 
Merta , che in vita a gran ragion si lasce; 
Ma gli altri tatti il Giardinier sia presto 
A castigar, nè intatti gli rilasce-, 
Vadane' in traccia attentamente , e sia 
Sua cura il disgombrar turba sì ria*. 

XJCXI. 

Se premuroso al bel Rosaro intorno 
La moltiplice peste avrà purgata, 
Sì, spiegherà la Rosa il manto adorno * 
Sarà di frondi , e cari Bocci ornata : 
E venga pur bel florido soggiorno 
Chi vuol goder della beltà bramata; 
Venga, e, come disposi, il Roseo Fiore 
Colga ridente al tempo suo migliore. 

xxxit 

■ 

Venga la giovinetta Giardiniera 

Dell' industre Cultore o Figlia, o Sposa x 
E dell' amabil Fior di Primavera 
Adorni il biondo crine , o il sen fastosa : 
Venga non men la Madre, e goda intera 
Tal sorte l'egra «ancor Suocera annosa: 
Tutti il bel Fior gradisce, a tutti piace, 
E sei portino pur tutt' altri in pace* . , 
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Vengano i Fanciulletti , e il Fior già colta 
Non pongan no sulla discinta vesta ; 
Vegg.isi ad altro il lor pensier rivolto 
Lieti facendo insiem tripudio, e festa: 
Perdona, o Rosa; in tal drappello accolto 
Disio non è di tua bellezza onesta ; 
Nè tu vorresti in altra guisa almeno 
Gaudio destare ai Fanciulletti in seno? 

X.X XIV. 

Deh! ritrosa non sii, deh! non ti grave* 
Onde appagar la vezzosetta schiera, 
Che da me apprenda d'un piacer soave 
La non però sì facile maniera: 
Amabil Fior, non creder poi sì grave 
Poco scemar di tua bellezza altera ; 
Se a tutti di piacer ti prendi cura, 
Soffri per tanto ben qualche sventura, 

■ • * 

XXXV. 

Delle più esterne una leggiadra foglia 
Dalla Rosa divelga il Fanciulletto, 
Ma sì gentil , che della molle spoglia 
Non guasti f interezza alcun difetto : 
In giro poi la pieghi, e la raccoglia, 
Scelta, che l'abbia allo scherzoso oggetto, 
Talché rigonfio il mezzo, e insiem congiunte 
In rugoso picciuol restia le punte. 
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Ma guardi ben , che da veruna parte 

L'aere accolto non esca, ancor che poco, 
Che, se in ciò manca la destrezza, e l'arte. 
Sempre avverrà, che van riesca il gioco 5 
Poi tra le punte di due dita ad arte 
Stretto il picciuol nell'ultimo suo loco, 
Sovra la fronte al miglior colpo eletta 
Si percuota la nuova machinetta» :i ; x 

XXXVII, 

Dolce strepito fuor della percossa . : 
Sprigionandosi l'aere mirassi uscire, > 
Che, di gaudio al Fanciul l'almi commossa^ 
Vieppiù ne impegni le innocenti mire: 
Ma , se al gioco died' io la prima mossa , 
Voglio ancor posto un freno al gran dt*sire* 
Che sulla fronte in raddoppiar le botto 
Sarìan le carni illividite, e rotte. émm 

« 

X X X V 1 1 1 

D'altro piacer la sospirata Rosa 

Anch' esser può, per chi '1 disia, feconda, 
Se, quando aperto ha il sen, Polve odorosa, 
Ai nostri dì commune, entro s' infonda; 
E alla narice cupida, e bramosa 
Fia che doppia delizia in un risponda, 
Che al tempo stesso e dell'amato Fiore, 
E dell'ambita Polve attrae l'odore. 

D3 
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E so ben* io, che del soave misto 
Mostrasi amante più la tarda etade: 

< Ma perdonate, o Vecchi: il caro acquisto 
Vi fa rei di soverchia crudeltade: 
Ahimè! la Rosa al velenoso, e tristo 
Spirar di quella Polve esangue cade ; 
Ssangue sì ; che il bel vermiglio perde « 
E nel vigor natio non più rin verde. 



Misera lei ! qnel sì possente fuoco , 
Ghe fuor si vibra dall' estrania Polve» 
Tutto il sen le ricerca a poco a poco, 
Di fibra in fibra le si aggira, e vtjlve ; 
E sì la investe, e la contrae, che poco 
< Tempo in aride frondi la risolve: 

Barbari, ah no! per passaggier contento 
Non date a lei così crirdel tormento.. 

— KLI. ; 

Triache scemar sì fragil vita, e breve, 

Cura, di ognuno il prolungarla sia ; 

E in premio del piacer, che si riceve, 
; Qualche conforto al nobil Fior si dia : 

Questo avverrà, se con la destra, greve 

Di molte Rose, di ritorno fia 
, Dal bel Giardin v chi si compiace in loro , 

tome talun nel ricco suo, tesoro, ^ _ 
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Tatti il potrìan: ma prù gelose, e attente 
In ciò saran le Giovani Donzelle, 
Abbian degli anni sulf Aprii ridente 
Arso , o non arso alle nuzial facelle : 
Anzi tra queste a tanta cura intente, \ 
Degno è, che sien le più leggiadre, e belle: 
Bella è la Rosa, e chi è più a lei simile, 
Più dèe mostrarsi al paragon gentile. _ 

Dunque fra molte Rose altre nel senCh < • 
Mirinsi poste a grandeggiar superbe : , f 
In cristallino vaso, e d'onda pieno 
Dolce provida cura altre ne serbe i v 
O tra bagnate frondi accolte sieno 
In vimineo Cestello, ovver tra l'erbe:, 
E in sacra a Bacco sotterranea sede : ; 
Calor non fia, che la beltà ne prede s 

xuv, 

Or poi, che in petto le appassite Rose 
Pieghino al suo] la cima orgogliosetta % 
Ad occuparne il posto altre odorose 
Indi ne tolga amabil Giovinetta: 
E quelle, cui già languide depose, . 
Per conservarle al Cestellin commetta, 
Che a vicenda propizio a' bei disegni 
Custode fia degli affidati pegni % 

♦ 
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Ma giunta, ah! giunta alfin l'ora fatale, 
Che più contra Natura Arte non giova. 
Quando l'intesto morbidetto, e frale 
Prossimo a sciorsi, ed a mancar si trova, 
E già la fronde, che a durar non vale, 
Vien, che dal proprio siro si rimuova, 
. Non si disprezza no-, ma dopo morte 
Sorge vermiglia Rosa a nuova sorte, 

X L VI. 

Pria, che dall'aridezza oppresso, e vinto 
Sia nelle foghe il succo lor più vivo, 
Entro marmoreo concavo ricinto 
Ponganst, d'ogni macchia, e glutin privo; 
E da ligneo pestello ai colpi accinto 
Fuor se ne sprema il molle umor nativo, 
Nè si desista, se le foglie istesse, 
Quanto lice, non son trite, e compresse. 

XLVII. 

Indi tfogfio, che lor s'infonda sopra 
Db&l Zucchero più scelto in largo stile, 
Che-delie peste Rose asconda, e cuopra 
Per ben tre vòlte il bel color gentile; 
Tre mesi indi si esponga, a compir l'opra, 
Al Sole in vitreo vasettin sottile, i 
E quasi in ogni dì si muti , e volga 
Il glutinoso misto , e si disciolga. 
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Serbisi poi , finché il gelato Verno 
A starsi assisi al Focolare invita: 
Allor chi della Osa abbia il governo 
Gustar ne faccia la dolcezza ambita: 
Stemprata in onda oh come neif interno 
Scenderà la Conserva saporita! 
Dirmi sapran le Cittadine labbia, 
Se del Turco Caffè più merco eli' abbia. 

X L I X. 

Ahi come mal fa ritrovato fuso ' 
Delle varie bevande ol tramar ine ! 
Per loro, ah! sì per lor si vide esclusa 
Ciò, che portan le terre a noi vicine \ 
Per lor si mira l'ordine confuso 
Delle vetuste usanze Cittadine: 
E a che stupir, se nuovi morbi, e nuove 
Morti sui nostro Mondo il Ciel ne piotve ? 

* 

La 

l 

Si sdegna, il credo almen, ché f Uomo altero 
Passi il confine al patrio suol prescritto, 
E pel cammin dell'Oceano intero 
D'onde, e venti si arrischi al £er conflitto: 
E tornato da lido forestiero, 
Se a disagj durò del gran tragitto, 
Communi renda alla paterna terra 
JAerci, ch'estranio suol produce, e serra. 
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Provido il Ciel, che l'opre sue dispose , 
, Che saggio il tutto pondera, e misura f 
Di varia tempra i Popoli compose , 
Come te varia in germogliar Natura: . 
Stolto chi di vietate estranie cose 
Far sua bevanda, e cibo suo procura! 
Dell' insueta merce accolta in seno 
Prova taior l'incognito veleno. 

l ir 

Diletta, il so, colla ricolma allato 
Tazza gentil di preziosa argilla, 
Di morbido, e spumoso Cioccolato 
Trarre bollenti sorsi a stilla a stilla: . 
Il Sidro, il Rhum, il Tè non meno è grato, 
Non meo piacer sul nostro labbro istilla : 
Ma so pur, che tra l'erbe, i Fior, le fronde 
Sovente U velenoso Angue si asconde. 

* 

LEU. • 

Ma sotto vàrio clima, e varie Stelle 

Sciolga chi vuol le audaci vele al vento, 
E tragga pur fra i nembi, e le procelle 
Nei nostri lidi cento legni, e cento 
Gravi di estran j cibi, e di novelle 
Bevande ad appagar l'altrui talento: . 
Io ritorno alla Rosa: il segno sia 
La vaga Rosa della Musa mia; . 
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V* ha chi a compor In genìa! Conserva 
Tant' oltra il suo fiorir no, non aspetta: 
Ma, prevenendo il tempo, attento osserva^ 
Quando ella sia nel Boccio suo ristretta: 
Meglio così f interno umor preserva, 
E miglior succo entro del sen ricetta: 
La coglie allor; nel resto poi dall' arte f 
Che in opra por si dee, nulla si parte # 

LV. 

Or taccio, o parlo? Ah! di parlar ni' incresce» 
Se a tormentarti insegno, amato Fiore; 
Tacer non deggio poi, perchè si accresce $ 
Parlando, a tanti pregj altro' maggiore: 
Soffri lo strazio i io parlerò: riesce 
' A te, Rosa gentil, di sommo onore: 
Neppur lo strazio è tuo ; sol di tue spoglie 
Scempio si fa nelle deposte foglie. 

L VI. 

Poiché cadute , o dalla lor Pomella 
Queste sieno divelto ancor tenaci» 
In Machina racchiuse Arte novella 
Le lascia in preda a sottoposte braci; 
Ivi fardor le stempra, e le flagella, 
E gli umori ne spreme i più vivaci , 
E il limpido liquor, eh* indi ne sorge, 
Delizie al gusto, e all'odorato porge. 
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Nqn dico no, come talor potrìa 

Spargerne erbacee da pi industre Cuoco # 
"In cui Zucchero misto, e Latte sia, 
Mentre le toglie dall'ardente fuoco: 
Sol, quanto appagar può la voglia mia t 
Ad altro oggetto V Acquarosa invoco: 
Meco f invocan pur le Monachelle, 

„ Che aman compor le ambite lor Ciambelle» 

L V I 1 1. 

Ah! sì, per queste il nobile liquore» 
Disio, che venga dalle amate Rose 
In copia espresso, e col gentil sapore 
Lusinghi poi le labbia più ritrose: 
Per me non credo al paragon migliore 
Qual più squisito cibo Arte compose: 
Amici, e voi? che ve ne par? che dite? 
Non sono forse anche da voi gradite? 

LIX. 

Del sfrato odor, che si diffonde a noi 
Dall' Acquarosa , or chi direbbe appieno!? 
Come Donna ne sparga i membri suoi, 
Cui raggio adorna di beltà sereno? 
Come in bibula Spugna accolta poi 
Argenteo Cuoricin la chiuda in seno , 
Che, a tempo usato, acconcio di leggieri 
Ai meditati sia d'Amor misteri? 
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Ma quanta , o quanta ancor le rosee foglie 
Serban virtù sotto maestra mano! 
Di lor si forma Unguento, e tal, che toglie 
Assirio Nardo ad emularlo invano * 
Nè T Achemenio Costo in se raccoglie 
Odor sì grato, o Balsamo Indiano: 
Ed a voi me ne appello, o Dilicati, 
Cui si aspergon di Unguento i crini aurati* 

L X I. 

Si fa pur delle frondi illanguidite, 

Ma non per anche asciutte, uso più caro: 

. Prese a talento in qualche copia, trite 
Sono con Mirra, e Nardo in un Mortaroj 
E di tal misto piccole , e tornire 
Bacche si fan de* bei Coralli a paro: 
Seccansi all'ombra, e Vasellin di terra, 
Perchè l'odor non manchi, indi le serra. 

LXII. 

> 

Meglio farà chi Mele, e Vin di Scio, 
E Costo, e Rafanite insiem vi aggiunga, 
Se di più grato odor nutre disio, 
Se brama più, che a dilettarne giunga: 
Come fien secche, e dure, allor vogl'io, 
Ch' esse per foro angusto un lil congiunga , 
Serico filo, e in leggiadretto stile 
Formi a femineo collo ampio monile. 
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Altro destino alle ridotte in polve 
Coccolette odorose alcun concede: 
Questo per voi mia mente agita, e volve» 
Molle Ninfa, elegante Ganimede; 
Per voi, che in mille cure aggira, e involve» 
Dilicatezza, che talora eccede: 
Voi colla polve immersa in freschi umori 
Lavate i membri, e spirerete odori* 

LXIV. 

Quanto dissi finor di rosee fronde, 

E* molto, il so, ma non è tutto, Amici: 
Nè solo allor, che in esse il succo abonde* 

; . Arte le impiega in dilicati ufficj : 
Aride ancora di virtù feconde 
Rendon le cure altrui paghe, e felici, 
Sol che si mostri in asciugarle attento 
Chi pur brama di usarne a suo talento • 

L X V. 

Le sparse foglie all'ombra lentamente 
.Depongan tutto il lor nativo umore; 
All'ombra sì; che in faccia al Sole ardente 
Ei lor l'almo torrìa succo migliore: 
Ma cauta man rivolgale sovente, 
Che muffa non ne cangi il grato odore, 
O del secco, e dell'umido la pugna 
A lacerarle in ribollir non gisgtu. 
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» 

Aride poscia in Giapponese creta , 
O in Cristallino Vaso altri le ponga, 
E nobil Misto del bel fior di Creta , 
E dell'Ispano Gelsomin componga: 
Nè d* altri Fior pur anche alcun divieta* 
Ch'ivi abondante messe si disponga: 
Tutto si asperga di Melissa; e poi 
Oh quali spirerà gli odori suoi! 

LXVII. 

Nuova Conserva altri ne faccia, e grata 
Sarà non men, che colle fresche Rose, 
Se d'esse pur si prenda Acqua stillata, 
E Zucchero trascelto in doppia dose ; 
Bolla il misto dipoi, finché purgata 
L'Acqua si vegga, che l'umor depose: 
Alan le foglie in polve al misto unite 
Bolhn pur anche a lento fuoco, e mite, 

L X V 1 1 L 

Giovani Donne, se per voi cotanto 
Acconcie son le Rose ancora, in fiore, 
Non serbano per voi minore il vanto, 
Perduto di freschezza il bell'onore: 
Quanto si accresce a voi decoro, oh quanto 
Se pur vi sta di bene usarne a cuore! 
Anzi le brutte ancor Vecchie Galanti 
Facciansi pur, ch'io non l'escludo ninnanti 
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LXIX. 

Giovani, se Natura o ciglio, o crine 
Negro non dievvi per gentil comparsa f 
Vecchie, se, per f età, di algenti brine 
La seminuda testa avete sparsa , 
Non sia di asciutte Rose porporine 
L'arcana Toeletta ah non sia scarsa: 
Arse che sieno, il ciglio, ii crin tingete 
Di loro polve, e paghe allor sarete. 

L X X. 

Compagni, un altro campo io pur dovrei 
Correre adesso in celebrar le Rose, 
E mostrar, come a varj Morbi rei 
Serbi mediche doti in se nascose: 
Ma troppo lungo nei mio dir sarei, 
E già suoi raggi il Delio Nume ascose: 
Nel giorno, che verrà, mi serbo intanto 
A disvelarle, e a coronare il canto. 



fIXE DEL CAUTO QUARTO. 

N 



Digitized by Google 



9ì 



«ss V^x**^^ T T 3Ia«»"^* <53 




LE ROSE, 

CANTO QJJl NT 0. 

i. V 

offre il Nocchiero, e in mezzo al mare Infido 
Agghiaccia all'infuriar d' Austro, e di Coro: 
Con dolor si rammenta il patrio nido, 
Da cui partì per rinvenir tesoro: 
Disio Raffretta a riveder suo lido, 
Che arricchirà d'Indiche gemme, ed* oro.; 
E anela sospiroso al bel momento, 
Che il piè fuori porrà del salso argento, 

IL 

Dopo i contrasti del terribil Marte, 

Che d' elmo il crine , e di lorica il petto 
Gli circondaro , impaziente parte 
-Guerrier dal Campo, ove a pugnar fu astretto ; 
Dal fervido pensier più non diparte 
La Sposa , i Figli , e V Ozioso tetto : 
Numera i giorni, e l'inquieto cuore 
Coi rapidi sospiri affretta l'ore» 
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III. 

Ma che? se riede a lusingare il venta, 
E dolce invita ad affidarsi al mare, 
Se delle Trombe il bellico concento 
Udir si fa per rinnovar le gare, 
Ecco il Nocchiero al suo naviglio intento, 
Veste il Guerrier Tarmi lucenti, e chiare; 
E questo, e quello dalla patria terra 
Lungi a divider torna o mare, o guerra. 

IV. . 

« - 

Ah ! T Uom non serba in suo pensier fermezza , 
r Vuol, si pente, disia, poscia non cura; 
Ciò, che amò non ha guari, adesso sprezza, 
Di ciò, che non gli calse, in breve ha cura: 
A tale il tragge misera; fralezza , 
E traviata per Terror Natura, 
Fatale error, che tanto pianto a' rai, 
E tanti al cuor né costa affanni, e guaj. 

V. 

Pur non è sempre un infelice effetto 
Di naturai volubile, e leggiero, 
Ma sovente dei casi al vario aspetto - 
Opra è da saggio il variar pensiero: 
Offre varie sembianze un solo oggetto, 
Può trasformarsi in cento guise il Vero, 

. E, come appar diversamente, in noi 
Diversi anche destar gì' impulsi suoi . 
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Quindi nel tempo messo allerta, e giova 
Opra tentar da procacciarsi onore: 
Ma d'altra parte l'ideata prova 
Per le fatiche sue sveglia il timore: 
Tal chi di bella impresa al fin si trova 
Del compiuto disegno è. lieto in cuore; 
Pur quell'oggetto abbandonar gli greva f 
In cui le mire sue finor pasceva. 

Simile avviene a me, credete, Amici, 
Presso al finir l'incominciato canto: 
Chiamo le cure mie paghe, e felici, 
Perchè avran della Rosa aperto il vanto; 

. v Ma, che per essa i miei pietosi ufficj 
Restin compiuti ancor, duolmi altrettanto: 
Così tra gioja, e duol, Rosa gentile # 
Porrò la meta al ben sudato stile. 

■M 

Vili. 

Superba intanto di mia Musa andrai, - 
Cara, soave, amorosetta Rosa, 
E d'altri a scorno emuli Fior dirai: 
Stolti, di nuovo carme io vo fastosa; 
E celebrata oltre il confin sarai 

, Di questa, ove tu sei, pendice erbosa: 
Lo spero almeno, e di mia speme altero 
L'impresa a coronay volgo il pensiero. 
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IX. 

Deome di lode, e onor sono le Rose, 
Cui chiude Flòra in custodite soglie. 
Non, perchè solo in lor beltà vezzose 
Offrono al guardo le dipinte spoglie # * 
O dolce copia d'aure dilettose 
Spirano fuor dall'odorate foglie, 
O in varj modi acconcie agli usi ancora 
Servon, cui l'Arte ritrovò finora. 

X. 

I 

Di varie doti, onde giovare a noi, 

Con lor cortese si mostrò Natura , * 
E* mera ben, che i molti doni suoi \ 
Di riconoscer grati abbiam la cura: - 
Parte non v' ha , leggiadre Rose , in vo^ 
Ch' io lasciar debba inonorata , e oscura , \ 
Poiché son tutte di virtù feconde, 
E vario in tutte alto poter si asconde . 

« 

XI. 

; Tu, chiaro di Galen stuolo seguace, 

Per cui vita, e salvezza ai corpi riede, 
Perdona al franco ardir, sia con tua pace, 
Se negli arcani tuoi rivolgo il piede : 
La vaga Rosa a tal mi rende audace 
Per discuoprir, qual forza in lei risiede, 
Forza, che usata da maestra mano 
Sull'egre membra rjon si adopra invano. 

Sci 
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XII. 

Sei son le parti di sì nobil Fiore, 
Ch'utili a noi svelar le dotte Carte, 
Degne, di cui conosca il gran valore, 
Chi scelse a -professar la Medie* arte ; 

/ E chi comporne il Farmaco migliore 
Voglia, le serbi attentamente a parte; 
E pronte l'abbia ognor, che vario l'uso 
Far si dèe del potere in lor racchiuso • 

XIII. 

Due parti stan nel più leggiadro intesto 
Delle purpuree preziose foglie, 
Se parta industre man da tutto il resto 
L'orlo gentile delle vaghe spoglie: 
Con Forbicette si recida, e questo 
•Biancheggerà, come di lì si toglie: 

* 'Vermiglie poi ne rimarran le fronde 
Fin, dove^inezze son fra bianche, e bionde. 

XIV. 

E questo fia su quel confin, che attinge 
L'interno seno della bella Rosa, 
Che di croceo color si varia, e tinge, 
Qual suole incontro al Sol Clizia amorosa; 
E di minute Grana in se ristringe 
Copia, che a tenui Fili affissa posa: 
Le Grana, i Fili altre due part;i sono, 
Che diè Natura all' util Fiore in dono . 

E 
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Restan f ultime due nel verde piede, 
Che sostien della Rosa il pondo eletto: 
Parte di quello accosto al Fior si vede 
Spandersi in fuora, ed Ombilico è detto: / 
Parte si slarga in tondo, e angusta riede 
Presso del gambo, onde il bel Fiore è retto : 
E d'ogni parte ora svelarvi, Amici, 
Vuù le salubri qualità felici., 

X V I. 

L'Unghie, (disser così le parti estreme, 
Descritte or or, delle purpuree fronde ) 
Se alcun le pesta, e il succo lor ne spreme, 
E all'ombra il tien, finche di visco abonde, 
Allievan l'occhio, ove U dolor lo preme 
Per vizio, o strano umor, che ialui si asconde: 
Giovan del ventre infermo a por non meno 
Al nocevple corso argine, e freno. , . % 

• «fai.-: 

AI Fegato, al Tofkée, all'egro Cuore .... m 
Utili son le Fogfie porporine: 
Trattone fuori il sacco lor migliore, 
Confortan, qunl di quelli a vizio inchine : 
Temprano il duol, cui troppo caldo titnore 
Ci esponga, onde svanisca, o almerylecHne i 
E ad infiammata parte a poco a poco, 
Quando men si sperò, spengono il fuoco. 

.4 - 
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Asciutte poi, se in Vino generoso 

Bollon, finché con lui si mischj insieme 
Il dilicato succo in esse ascoso, 
E da perita man quindi si spreme, 
A quali membra non daran riposo, 
Qualora egro talun sen duole, e geme! 
Sol che con piuma, entro quel succo immersa 
Sovente sia T inferma parte aspersa • 

XIX. 

- 

Tai Foglie intere, a quelle parti imposte, 
Cui nocque onda bollente, o tronco acceso 
Vagliono a risaldar le piaghe opposte, 
E a mitigar del duolo acerbo il . peso: 
Ridotte in polve a medicar son poste, 
Qual siasi membro esternamentQ offeso, 
Se da percossa, o da soverchio attrito 
E* nella spoglia sua guasto, c ferito. 

X X. • * 

In polv* sciolte le minute Grana 

Son le Gengive a preservar possenti. 
Poiché di flussi impetuosa, e strana 
Forza non v* ha , che contra lor si attenti ; 
Non è poi delle Fila o dubbia, o vana 
L'alta virtù per Femine languenti, 
A cui del freddo, ed indigesto umore 
Lo sregolato corso opprima il cuore. 
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Delle due parti, che la molle Rosa 

Cohipiono, e sono a lei di bel sostegno, 

E* commune il poter, nè all'una ascosa 

E 1 la virtù, che diessi all'altra in pegno: 

Ambe Natura inverso noi pietosa 

Fè ali* uopo istesso di produr disegno: 

Rista gnan' ambe a lacerato petto, 

Qual ne sia la cagion, sanguigno getto. 

XXI I. 

Ahi fiero morbo! ahi quante vite, e quante 
Per te ministro suo recide Morte! 
Ahi come in sul fiorir di età brillante, 
Di età, che vige più robusta, e forte, 
Tenero Padre, e Genitrice amante 
Piangon dei Figli l'immatura sorte! 
Ahi piangono le Spose egre, e malvive, 
Dei rapiti Compagni a torto prive! 

- 

X X i ì l. 

Tu le membra vivaci di squallore 

Ricuopri, e stendi in esse un bianco velo, 
Onde in breve ne tolga ogni vigore 
Della sparuta Tisi il freddo gelo: 
Grazie agir Dei, che il celebrato Fiore 
Al tuo barbaro genio oppose il Cielo! 
E degno è ben, che dall'età più bella 
Il più bei Fior disvìi l'atra procella. 
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Quattro Elementi nel vital composto 

Han, come gli altri corpi, ancor le Rose; 
E come vario è l'uso lor disposto, 
Varie son le virtudi in esse ascose: 
Prevale il fuoco a ogni elemento opposto, 
E l'amarezza in quel Natura pose; 
Onde alle Febri, a cui si oppon Tamaro, 
Trova l'afflitto corpo alcun riparo. 

XXV. 

Del caro Fior l\Estratto il più sottile, 
Cui di Spirto Rosato il nome diero, 
Apre, terge, risolve, e dalla bile 
Il sangue purga, e ha sovra lei l'impero: 
Giova al Fiel^ che trabocca, e che il gentile 
Color ne fura: il chiuso lor sentiero 
Apre agli umori, e papi tante cuore 
Libero rende da fatai tremore. 

X X V I. 

Se queste, ed altre, cui tacer mi giova, .* 
Doti pesslede il Fior, meta a miei carmi t 
Nel Frutto ancor qualche .virtù si trova. 
Che reo potrebbe di silenzio farmi: 
Onde, a compir F incominciata prova, 
Giusto è, che nulla il canto mio risparmj f 
Superbi emoli Fior, trovate poi 
Chi tanto possa rammentar àx voi. 
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XXVII. 

* 

Varie fra lor, tre parti accoglie in seno 
La matura Pomella ritondetta, 
Che di rosso color vivace, e pieno 
La spoglia tinge, e i riguardanti alletta: 
Di viscosa sostanza entro è ripieno, 
Aspri nel gusto, e nel color gialletta, 
Di cui per l f egro ventre utile è V uso 
Ognor, che sia soverchiamente effuso. 

XXVIII. 

Entro il tenace glutine è riposta 

Serie di scabri Semi insiem conserti, 
In cui la forza stessa ha il Cielo ascosta, 
Cui scuoprir nelle Fila i Saggi esperti: 
Ultima è poi bianca Lanugin, posta 
Intorno ai Semi, che ne son coperti: 
Ad altre questa nei poter compagna 
Parti delFaimo Fior ristringe, e stagna. 

XXIX. 

Ma tempo è già , che ad altro scopo il Canto 
Volga, e la Cetra, del suo stil fastosa: 

, Svelai iìnor, come riporti il vantp 
Sovra gli emoli Fior la vaga Rosa ; 
Qual vigil cura a lei si debba, e quanto 

v ] In corla sia Ninfa gentil gelosa : 

Mostrai le doti, onde diletti, e giovi 
Per Medica virtù, che in lei si trovi. 
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Non son però del mio sudor contento, 
Nè giunte son le mie fatiche al segno,, . 
Se dell' amabil Fiore io non rammento 
Fra tanti pregj il più lodato, e degno: 
Godi, vermiglia Rósa, e porgi attento . 
L' orecchio a me , che già ti guido al Regno; 
Sì, che al Regno ti guido, e gli altri Fiori 
Confonder vuò nei lor pretesi onori, 

XXXI. 

Quella, che a Giove i fulmini fatati 
In pugno porta dall'Etnea fucina, 
Quella, che il Garzon Teucro erse sull'ali 
Al nuovo onor, che il Cielo a lui destina, 
Quella, vinto il livor di tanti eguali, 
Era già degli Uccèi Donna, e Regina: 
E già fondato del Lione altero 
Sul quadrupede stuolo m T impero. 

XXXII. 

Vollero i Fiori ancor di Monarchia 
„ E leggi imporre, ed introdur costume, 
Non perchè ad essi accetto, e grato sia 
Servire altrui, che al primo onor si assume: 
Ma, perchè Regno, e Scettro ognun disia, 
E de' suoi merti oltra il dover presume; 
E, come Ambizìon gli punge, e muove, 
Porsero ardenti voti al Padre Giove. 
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Chi pud ridir, con qual calore i preg; 
Al Nume ognun , le doti sue commenda ? 
Altri d'alma bcltade ai chiari fregj, 
Altri vuol , che all' odor premio si renda : 
Questi si fan per bel candore egrcgj, 
Quelli, perchè il vermiglio in ior si accenda : 
Chi nel numero conca, e chi più vale, 
Perchè degli altri è men caduco , e frale • 

XXXIV. 

• 

Non men, che di Giardin colto, ed ornato 
I Fiori accolti in custodite Soglie, 
Gareggian quei, che in villereccio prato, 
O nell'esposto campo apron le foglie: . 
Ma cedòn questi, altrui lasciando il piato, 
E il difficile incarco in se ne toglie . 
Flora, che più benigna in chiusa parte 
Mira i F*ori,,cui rende illustri l'Arte. 

XXXV. 

Miei Figli, dice loro: e qual follìa 
Così negletti a gareggiar vi muove? 
Meni non veggio, per cui facil sia 

• Trarre a prospero fin le vostre prove: 
Ove Arte si congiunse all'opra mia, 
Più amico aspirerà reterno Giove: 
E voi? quanto le mire in alto ergeste t 
Tanto degni di biasrno allor sareste. 
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XXXVI. 

Qua! reggia avete , o Figli, e qual difesa 
Contro gì' insalti di nimica turba ? 
Del Gregge, c dell' Armento ad ogni offesa 
Il vostro bello si calpesta, e turba: 
Se del regio decoro a voi pur pesa, 
A che l'ordin si rompe, e si perturba? 
Meglio è non contrastar, ch'esser rispinri 
In aperta tenzon confusi , e vinti . . 

XXXVII. 

A tal consiglio, che servìa d'impero. 
Dei superbetti Fiori il fasto cesse ; 
E di aspirar del Regno al grado altero 

: Flora gentil solo ai miglior concesse: 
Di questi ancora il bel Drappello intero 
Fin sulle prime a gareggiar non resse: 
Dal più oltre tentar si esclaser molti, 
Tenchè in ameni Giardinetti accolti . 

XXXVIII. 

Fu sparso, che fra gli altri avrìa. vittori* 
Alcun più vago, e più lodato Fiore, 
Che di propizio Nume a somma gloria 
Rechisi il parziale almo favore; 
0 di cangiata forma alta memoria 
Più degno il renda del sovrano onore; 
Onde color, che pregj tai non hanno, 
Riconobber ben presto il proprio inganno . 
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Tra pochi' dunque del bramato Regno 
Restar si vide la dubbiosa lite; 
Nè cessan questi a sì geloso impegno 
Di aggiunger nuove forze ai preghi unite: 
V E perchè facil sia del gran disegno 
Il lieto fin, son mille trame ordite: 
Giunser perfino i Fior più scelti, e bei 
Nelle lor gare a interessar gli Dei. 

XL. 

Primo fra i Pretendenti , in cui diviso 
Era del Regno il fervido contrasto, 
Fa quel, che rimirando il suo bel viso 
Restò dal proprio amor disfatto, e guasto: 
Cangiato in Fior del nome suo Narciso 
Misto avca colle preci un nobil fasto: 
Favor chiese alle Ninfe, e non 1* ottenne, 
Che ognuna de* suoi torti si sovvenne. 

XLI. . 

Seguia quei Priore, tn cui fu trasformato 

Ucciso a torto il tenero Giacinto, 
E tra i Greci il più forte in campo armato, 
Lo stolto Ajace dal suo ferro estinto: 
Per doppio pregio sì bei Fior lodato, 
Volle per doppio Nume esser distinto: 
Febo invocò, che tanto amollo in vita, 
E Palla, degli Achei sostegno, e aita. 
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XLII 

In Febo pur volea ripor sua speme 
La bella Clizia in Girasol cangiata: 
Ma lassa! la sconforta, e il cuor le prems 
Del fallo suo la rimembranza ingrata : 
Benché d'amor per lui si strugga, teme 
Del Dio la faccia , cui conobbe irata : 
Oh Gelosìa ! che cogf impulsi rei 
Altrui perdè senza giovare a lei. 

XLIII. 

Il proprio merto indi valec facea 
11 candido odoroso Gelsomino, 
Della maggiore, e più superba Dee 
Dal latte asperso in florido Giardino; 
E dentro se di tanto onor godea 
Sperandone pel Regno alto destino: 
Giunone lo protegge, e vuol, che sia 
Trascelto a sostener la Monarchia . 

X L I V. 

• 

Triplice assalto alla più bella Diva, 

Alla Madre d'Amor, muovon tre Fiori, 
E dubbia pende, a chi si mostri schiva, 
0 chi promuova ai sospirati onori : 
L'Anemone è primier, l' imagin viva 
Del Giovin, ch'ella scelse ai dolci amori; 
E vorrìa meglio al Garzoncello amato 
Mostrare il duol dell'immaturo fato. 

». 
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Ma il verde Mirto, e la vermiglia Rosa, 
Ambi a lei sacri dalla prisca etate, 
Mertan ben, che si mostri a lor pietosa, 
Per quanto Amor le desti idee più grate: 
Vede, che in Ciel più si farebbe odiosa 
All' emola Giunon, se per le amate 
Spoglie di Adon di contraporsi ardisse % 
Fomento a nuove gare, a nuove risse. 

X L V I. 

E sì, che Giuno, a cui rincresce, e duole 
Di tal rivale e la possanza, e il merto, 
Mille al vero avrla misti e sogni, e fole, 
Ond' abbia il volto di rossor coperto: 
Qaantò invidia, e furor dettar le suole, 
Altera a di lei scorno avrìa scoperto. 
Non trascurando occasìon sì bella 
Di aggiungerle a tant' altre onta novella. 

X L V 1 1. 

Vener dunque il pensiero ;l(in ne toglie, 
E al disìoso cuor violenza face ; 
E, s'Ella non adempie alle sue voglie, 
Sei porti il caro Adon, sei porti in pace: 
Ben di color più vago orni sue foglie 
La vaga Rosa poi, che a Vener piace 
Fissarsi in lei del Mirto al paragone, 
Lei sceglie, e lei di sostener dispone. 
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Sorto era eletto alla grand' opra il giorni » 
Sotto l'arbitrio dei supremo Nume, 
E si vedeano in sull'Olimpo adorno 
Inquieti i Celesti oltra il costume: 
Siede Giove nel Soglio, a cui d'intorno 
Sfolgora di Adamanti intenso lume: 
Al cenno suo si assidon gli altri, e impone, 
Che sul Rè da crearsi ognun ragione. 

X L I X. 

Ma la superba sua Consorte, e Suora 

S'alza; e rompe il silenzio in questi detti: 
Come, Signor? Non decidesti ancora, 
| Quando sai ciò, ch'io voglia, e ciò, ch'io aspetti ? 
Io mi credea deciso infin d'allora, 
Che a te svelai, qual Fior mi piaccia, e alletti : 
! Tu di me non curante in dubbio pendi > 
I E da' Sudditi miei consiglio attendi? 

•L. 

• 

Questo è l'amor, che in doppio nodo unita - 
| Da te riscuoto? è questo il mio decoro? 
Trovarmi in faccia agli altri Dei schernita ? 
" Giuno ridotta a contrastar con loro? 
Ma Sto a veder, qual Deità sì ardita 
Mi si opporrà fra l'adunato Coro: 
Avvi chi contta mi si faccia altero, 
Nè in me rispetti autorità d'impero? 
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LI. 

Volea Giove calmar l'ira importuna, 
Volean gli Dei le lor ragioni esporre: 
Ma Vener pria cT ognun sorse opportuna, 
E tal si udìo la rosea bocca sciorre: , 
Sì , vi son' io , nè in me timor si aduna , 
Per cui non osi a te me stessa opporre : 
E 1 giusto il Padre, e il tuo favor non cura, 
Ma solo i merti in giudicar misura. 

LIL 

Dunque, perchè Regina, il tuo disegno ■ 
Vorrai, che a torto ancor Giove secondi? 
Padre, Signor, deh non curarla, e degno 
Di te sia quel pensier, che in mente ascondi: j 
Che altero vada il Gelsomin dei Pvegno, 
Non sia mai ver, se di consiglio abondi: 
Sogno è, ch'abbia da Giuno il suo candore* 
E tra mili' altri Fior forse è il minore. 

DI IL 

&Ia non è sogno, che la bella Rosa 
Del sangue mio le spoglie sue colori : 
Sogno non è, che tra le spine ascosa 
A protegger più vaglia i Regj onori: 
Ha pregj tai , che contrastar non osa 
Seco alcun dei più scelti, e vaghi Fiori: 
Non fia Regina, e non varranno a lei 
Giunti a tanti suoi merti i merti miei? 

i 
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QUINTO. in 
LIV. 

Frema Giano: la palma io so, che cede 
Ognuno a me di quanti son fra noi. 
Che della Rosa al paragon non vede, 
Qual Fior sostener possa i vanti suoi : 
M'inganno forse, o Numi? e forse eccede 
Quella fiducia, che ho riposta in voi? ' 
Ah! non lo credo, e tu, Padre, tu stesso 

. Lungi non sei dai consolarmi adesso. 

L V. 

Ai dolci detti , a quel soave incanto 

f Si arreser gli altri, e si commosse Giove-; 

I Ma bieca il guardò Giuno, ed egli intanto 
Non sa, qual Fiore elegga, e qual riprove: 
Se non che Vener trae fuori del manto 

i Rosa, a cui riserbò l'ultime prove: 

I Prendi, Padre, gli disse; osserva, e poi 
Tanto alla Figlia tua niega , se puoi . 

LVI. ' 

II Nume allor nel dilicato Fiore 

Fissò lo sguardo, sen compiacque, e rise: 
f Quindi volto alla Figlia: ah ! del mio cuore 
Vinta è la ritrosìa ; Giove decise : 
Abbia la Rosa il meritato onore, 
Suddito in essa ogni altro Fior si affise: 
Giuno Io soffre, è ver ; ma dentro il petto 
L No, che non serberà l'odio concetto. 
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LVIL 

Quando vedrà sovra i temuti Altari 
La Vittima cader di Uose cinta, 
Spero ben' io, che ad aggradirle impari, 
E sia di lor beltade accesa, e vinta. 
Disse* e dagli occhi rilucenti , e chiari 
Sfolgorò Citerea di rossor tinta ; - ' 1 
. E sovra i Fiori oltra suo stil fastosa , 
Incoronò la porporina Rosa,. - > ^ 

LVIII. * j 

Giunsi, Amici, alla meta: alfin son pago, 
.Nè più ricerco dall' Ascree Sorelle: 
Tutti i pregj svelai di Fior sì vago, 
Ne sembra altro restar, di ch'io favelle: 
Se in questa di beltà vivace imago 
Discuopre alcun di voi doti novelle, 
II. mio difetto adempia, e colga il vanto 
Di ristorar l'abbandonato canto. 

L I X. . 

Emoli della Rosa invidi Fiori, * . . - 
Che in sì nobil ricinto accolti state, 
Se udir vi dolse i celebrati onori, 
Non di me, ma di voi sol vi 'lagnate: 
Voi, di questo Giardin limpidi umori, j 
Voi, Piante, ed Erbe, il canto mio serbate; 
Nè in voi serbisi men, diletti Amici, 
La memoria .di queste* alme pendici . 
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